
 
 
 

LA NORMA 
 
Leggi sull’integrazione delle persone disabili con particolare riferimento al contesto 

universitario 
 
 
 
Presentazione 
 
In questo lavoro si riportano alcune delle leggi riguardanti  l'integrazione delle persone disabili nel 
tessuto sociale ed economico. Per alcuni testi legislativi si è preferito eliminare gli articoli che non 
riguardavano, in maniera precipua, la materia in esame. Ovviamente non vuole essere un 
compendio di tutto il materiale prodotto dai nostri organi legislativi, l'intento degli organizzatori è 
solo quello di offrire una sommaria informazione circa i diritti delle persone disabili nel nostro 
Paese. 
 
Germana Lancia e Fabio Falzea 
ideatori e organizzatori  dell’iniziativa 
 
 
L. 27-5-1970 n. 382 
Disposizioni in materia di assistenza ai ciechi civili Pubblicata nella Gazz. Uff. 23 giugno 1970, n. 156 
 
Epigrafe 
1. Aumento della pensione non riversibile. 
2. Ciechi ospitati in istituti di istruzione o di assistenza. 
3. Tredicesima mensilità. 
4. Indennità di accompagnamento ai ciechi assoluti. 
5. Condizioni economiche. 
6. Beneficiari dell'assegno a vita. 
7. Indennità di accompagnamento per i ciechi non aventi diritto alla pensione  non riversibile. 
8. Domande e ricorsi pendenti. 
9. Decentramento del sistema di erogazione. 
10. Commissioni provinciali sanitarie. 
11. Composizione delle commissioni provinciali sanitarie. 
12. Commissioni regionali sanitarie. 
13. Durata del mandato delle commissioni sanitarie. 
14. Presentazione delle domande. 
15. Rilascio dei certificati da parte degli uffici distrettuali delle imposte. 
16. Modalità di erogazione. 
17. Decorrenza dei benefici. 
18. Scadenza delle rate. 
19. Accertamenti sulla permanenza dei requisiti. 
20. Soppressione dell'ONCC e trasferimento del patrimonio. 
21. Trasferimento del personale dell'Opera nazionale ciechi civili. 
22. Trasferimento degli stanziamenti per la concessione dei benefici. 
23. Copertura della spesa. 
24. Effetti della legge ed abrogazioni. 
 
1. Aumento della pensione non riversibile 
 
La pensione non riversibile, di cui alla legge 10 febbraio 1962, n. 66 , è  aumentata: 
da lire 18.000 a lire 32.000 mensili per i ciechi assoluti; 



da lire 14.000 a lire 18.000 mensili per coloro che abbiano un residuo visivo non superiore ad un 
ventesimo in entrambi gli occhi con eventuale correzione 
 
2. Ciechi ospitati in istituti di istruzione o di assistenza 
 
Soltanto per coloro che sono ospitati in istituti di istruzione o ricoverati in istituti assistenziali a 
carico anche parziale di enti pubblici o che facciano parte di comunità che provvedono al loro 
sostentamento, la pensione non riversibile è ridotta nelle seguenti misure: 
lire 18.000 mensili, se ciechi assoluti; 
lire 14.000 mensili, se aventi un residuo visivo non superiore ad un ventesimo in entrambi gli occhi 
con eventuale  correzione. 
 
3. Tredicesima mensilità 
 
Ai titolari della pensione non riversibile di cui ai precedenti articoli nonché ai titolari dell'assegno 
disciplinato dall'articolo 19 della legge 10 febbraio 1962, n. 66, è corrisposta, con la mensilità di 
dicembre di ogni anno, una  tredicesima rata di pensione o di assegno di pari importo. Per le 
pensioni e gli assegni aventi decorrenza o che cessano nel corso dell'anno la tredicesima rata di 
cui al comma precedente è dovuta proporzionalmente al numero delle rate maturate nell'anno 
stesso. 
 
4. Indennità di accompagnamento ai ciechi assoluti 
 
A tutti i ciechi assoluti che hanno diritto alla pensione non riversibile di cui ai precedenti articoli, 
l'indennità di accompagnamento istituita con la legge 28 marzo 1968, n. 406, è corrisposta, nella 
misura di lire 10.000 mensili, contestualmente al provvedimento di concessione della pensione. 
Per i ciechi che, al 31 dicembre 1969, siano in godimento dell'indennità in misura ridotta, la 
maggiorazione è concessa con provvedimento del presidente dell'Opera nazionale per i ciechi 
civili. 
 
5. Condizioni economiche 
 
La pensione non riversibile e l'indennità di accompagnamento di cui ai precedenti articoli spettano 
ai ciechi civili, sempre che l'interessato non risulti iscritto nei ruoli dell'imposta complementare sui 
redditi. 
 
6. Beneficiari dell'assegno a vita 
 
In favore dei minorati aventi residuo visivo superiore ad un ventesimo e non superiore ad un 
decimo di entrambi gli occhi, con eventuale correzione, l'Opera nazionale per i ciechi civili 
continuerà la corresponsione dell'assegno di lire 10.000 mensili, di cui siano in godimento alla data 
di entrata in vigore della presente legge, sempre che gli interessati non risultino iscritti nei ruoli 
dell'imposta complementare sui redditi. 
 
7. Indennità di accompagnamento per i ciechi non aventi diritto alla pensione non riversibile 
 
L'indennità di accompagnamento, nella misura di cui all'articolo 4, spetta altresì ai ciechi assoluti di 
età superiore agli anni 18, non aventi diritto alla pensione non riversibile, sempre che gli interessati 
non dispongano di un reddito superiore al doppio della quota esente dall'imposta complementare. 
A tali fini gli interessati debbono produrre all'Opera nazionale per i ciechi civili istanza in carta 
libera, corredata da un certificato di un medico oculista, attestante la cecità assoluta, nonché da 
una dichiarazione dell'ufficio finanziario, concernente la posizione dei richiedenti agli effetti 
dell'imposta complementare. L'indennità di accompagnamento è concessa, previo l'accertamento 
della cecità assoluta e delle condizioni economiche, dagli organi dell'Opera nazionale per i ciechi 
civili. Il godimento dell'indennità decorre dal primo giorno del mese successivo a quello di 
presentazione dell'istanza. 



 
8. Domande e ricorsi pendenti 
 
Le domande ed i ricorsi per la concessione della pensione non riversibile, presentati anteriormente 
al 1° gennaio 1970 e non ancora definiti, sono esaminati per quanto riguarda le condizioni 
economiche secondo le norme in vigore al 31 dicembre 1969 limitatamente al periodo anteriore al 
1° gennaio 1970 e, per il periodo successivo, presi in considerazione, senza ulteriore impulso di 
parte, secondo le disposizioni della presente legge. 
 
9. Decentramento del sistema di erogazione 
 
Il Ministero dell'interno provvede alla corresponsione dei benefici agli aventi diritto, previo 
accertamento delle condizioni previste dalla presente legge, tramite i comitati provinciali di 
assistenza e beneficenza pubblica, dei quali fanno parte, limitatamente all'applicazione della 
presente legge, due rappresentanti dell'Unione Italiana ciechi, nominati con decreto del prefetto, su 
designazione del predetto ente. Nelle province di Trento e Bolzano l'erogazione delle provvidenze 
di cui alla presente legge viene effettuata dal comitato provinciale di assistenza e beneficenza 
pubblica, previsto dall'art. 7 del D.Lgs.Lgt. 22 marzo 1945, n. 173, e di cui sono chiamati a far 
parte, in luogo dei membri di cui ai nn. 6 e 7 dell'art. 7 del predetto D.Lgs.Lgt. n. 173, 
rispettivamente un funzionario in servizio presso il Commissariato del Governo, con qualifica non 
inferiore a direttore di sezione ed un medico appartenente ai ruoli della regione designato dal 
presidente della regione.  La nomina di due rappresentanti dell'Unione italiana ciechi, di cui al 
primo comma del presente articolo, viene effettuata dal Commissario del Governo presso la 
regione Trentino-Alto Adige. Nella regione della Valle d'Aosta provvede il comitato regionale di 
assistenza e beneficenza pubblica, integrato con i due rappresentanti dell'Unione italiana ciechi 
nominati dal presidente della giunta regionale. Avverso la decisione del comitato provinciale, 
l'interessato può presentare, entro trenta giorni dalla notifica, ricorso in carta semplice al Ministero 
dell'interno, che provvede previo il parere di una commissione consultiva, composta dal direttore 
generale dell'assistenza pubblica, i qualità di presidente, da un funzionario del Ministero 
dell'interno con qualifica non inferiore a vice prefetto ispettore, da un funzionario del Ministero del 
tesoro con qualifica non inferiore a direttore di divisione con qualifica non inferiore a direttore di 
sezione. In caso di necessità, il Ministro per l'interno può procedere alla costituzione di più 
commissioni consultive presiedute da funzionari del Ministero dell'interno, con qualifica non 
inferiore a vice prefetto, delegati, dal direttore generale dell'assistenza pubblica. 
 
10. Commissioni provinciali sanitarie 
 
L'accertamento delle condizioni visive degli aspiranti uno più dei benefici previsti dalla presente 
legge è effettuato, in ciascuna provincia, da una commissione sanitaria, nominata dal prefetto e 
che ha sede presso l'ufficio provinciale sanitario. Ove necessario, il prefetto, su richiesta del 
medico provinciale o della Unione italiana dei ciechi, può nominare più commissioni le quali 
possono avere sede anche in altri comuni della provincia presso l'ufficio dell'ufficiale sanitario. 
 
11. Composizione delle commissioni provinciali sanitarie 
 
La commissione sanitaria provinciale di cui al precedente articolo è composta dal medico 
provinciale, che la presiede, da un oculista designato dal comitato provinciale di assistenza e 
beneficenza pubblica e da un oculista designato dall'Unione italiana dei ciechi. Il medico 
provinciale può, in sua sostituzione, designare a far parte della commissione, con le funzioni di 
presidente, un funzionario medico dell'ufficio provinciale sanitario o un ufficiale sanitario. Il medico 
provinciale è tenuto ad effettuare tale designazione nel caso in cui egli faccia parte della 
commissione sanitaria regionale, di cui all'articolo successivo. Le funzioni di segretario della 
commissione sono disimpegnate da un funzionario del ruolo della carriera direttiva amministrativa 
del Ministero della sanità ovvero da un funzionario della carriera di concetto del Ministero della 
sanità, con qualifica non inferiore a segretario o equipollente. La commissione ha il compito di 
accertare se li istanti sono affetti da cecità assoluta o se sono in possesso di un residuo visivo, in 



uno o in entrambi gli occhi, con eventuale correzione, espresso in decimi. Per cecità assoluta si 
intende la totale mancanza della vista o la mera percezione dell'ombra e della luce. I nominativi dei 
ciechi civili, nei cui confronti sia accertata la cecità assoluta o un residuo visivo in ambo gli occhi 
con eventuale correzione, non superiore ad un ventesimo, sono comunicati alle prefetture entro tre 
giorni dalla data di riunione della commissione provinciale sanitaria a cura del segretario della 
commissione stessa. Entro dieci giorni dalla data della riunione di cui al precedente comma, il 
segretario della commissione deve parimenti comunicare a tutti gli istanti l'esito del controllo 
oculistico. Il segretario della commissione provvede, altresì, a trasmettere trimestralmente 
all'Unione italiana dei ciechi l'elenco dei nominativi dei ciechi civili nei confronti dei quali, nello 
stesso periodo è stato effettuato l'accertamento oculistico, con l'indicazione dell'esito per ciascuno 
di essi. 
 
12. Commissioni regionali sanitarie 
 
Contro il giudizio delle commissioni sanitarie provinciali l'interessato può ricorrere, entro trenta 
giorni dalla ricevuta comunicazione, alla commissione sanitaria regionale costituita presso l'ufficio 
provinciale sanitario del capoluogo della regione e composta dal medico provinciale, che la 
presiede, dal primario di una clinica oculistica universitaria, preferibilmente residente in un comune 
della regione, e da un oculista designato dall'Unione italiana ciechi. Le commissioni sanitarie 
regionali sono nominate dal Ministro per la sanità di concerto con il Ministro per l'interno. Le 
funzioni di segretario sono affidate a un funzionario del ruolo della carriera direttiva amministrativa 
del Ministero della sanità con qualifica non inferiore a quella di consigliere di prima classe. La 
decisione della commissione sanitaria regionale ha carattere definitivo e deve essere comunicata, 
a cura del segretario, alla competente commissione sanitaria provinciale ai fini di quanto prescritto 
dal sesto, settimo e ottavo comma del precedente articolo. Avverso la decisione della commissione 
sanitaria regionale l'interessato o l'Unione italiana dei ciechi possono proporre azione giudiziaria 
dinanzi al tribunale competente. 
 
13. Abrogato 
 
14. Presentazione delle domande 
 
I cittadini che aspirano al godimento di uno o più benefici previsti dalla presente legge debbono 
produrre istanza in carta libera alla commissione sanitaria provinciale competente per territorio. 
Alla domanda deve essere allegato un certificato di un medico oculista con indicazione della 
diagnosi della infermità e dell'eventuale residuo visivo in ciascun occhio, con relativa correzione. 
 
15. Rilascio dei certificati da parte degli uffici  distrettuali delle imposte 
 
Ai fini dell'accertamento delle condizioni economiche, i comitati provinciali di assistenza e 
beneficenza pubblica richiedono direttamente agli uffici distrettuali delle imposte, entro quindici 
giorni dalle comunicazioni delle commissioni sanitarie, i certificati relativi all'eventuale iscrizione dei 
nominativi degli aspiranti ad uno o più dei benefici previsti nella presente legge, nei ruoli 
dell'imposta complementare sui redditi. 
 
16. Modalità di erogazione 
 
Il Ministero dell'interno provvede, a semestre anticipato, ad accreditare alle prefetture i fondi 
occorrenti per il pagamento delle pensioni e degli altri assegni previsti dalla presente legge, in 
relazione al numero dei beneficiari residenti in ciascuna provincia. Le aperture di credito di cui al 
comma precedente possono essere effettuate in deroga al limite previsto dall'articolo 56 del regio 
decreto 18 novembre 1923, n. 2440   e successive modificazioni. I prefetti, entro dieci giorni dal 
ricevimento dei fondi, provvedono a ripartirli tra gli enti comunali di assistenza, mediante 
accreditamento su conti conrenti postali vincolati per la destinazione, intestati ai singoli enti. Il 
pagamento ai beneficiari è effettuato con assegni postalitratti sui predetti conti correnti. Restano 
ferme le disposizioni di cui alla legge 26 maggio 1965, n. 589. 



 
17. Decorrenza dei benefici 
 
La concessione della pensione e dell'indennità di accompagnamento decorre dal primo giorno del 
mese successivo a quello di presentazione della relativa istanza. 
 
18. Scadenza delle rate 
 
Le pensioni, l'assegno vitalizio e l'indennità di accompagnamento sono pagate in rate bimestrali 
scadenti il primo giorno dei mesi di febbraio, aprile, giugno, agosto, ottobre e dicembre di ciascun 
anno. Sono irripetibili i ratei non maturati della mensilità percetta anticipatamente, sempre che non 
sia possibile effettuarne il recupero, con trattenuta diretta, su eventuali altre competenze spettanti 
a qualsiasi titolo al titolare del diritto o ai suoi aventi causa. 
 
19. Accertamenti sulla permanenza dei requisiti 
 
Gli organi preposti alla concessione hanno facoltà in ogni tempo di accertare la sussistenza delle 
condizioni per il godimento dei benefici previsti dalla presente legge. 
 
20. Soppressione dell'ONCC e trasferimento del patrimonio 
 
L'opera nazionale per i ciechi civili, istituita con legge 9 agosto 1954, n. 632, e successive 
modificazioni, è soppressa, a decorrere dal 1° gennaio 1971. Dalla stessa data, il patrimonio ed i 
beni mobili in dotazione alla predetta Opera vengono trasferiti alla Unione italiana ciechi. 
 
21. Trasferimento del personale dell'Opera nazionale ciechi civili. 
 
I ruoli delle carriere del personale dell'Opera nazionale per i ciechi civili - salvo quanto disposto dal 
quarto comma del presente articolo - sono trasferiti, come ruoli ad esaurimento e con la 
consistenza organica all'Amministrazione civile dell'interno. Il servizio prestato, presso l'Opera 
nazionale per i ciechi civili, dal personale appartenente ai ruoli trasferiti all'Amministrazione civile 
dell'interno, è considerato, a tutti gli effetti, servizio prestato presso lo Stato.  Salva la progressione 
in carica del personale appartenente a tali ruoli, i posti di ruoli trasferiti all'Amministrazione civile 
dell'interno, che siano o si rendano successivamente vacanti, sono portati in aumento nei 
corrispondenti ruoli e qualifiche delle carriere della predetta amministrazione. Il personale del ruolo 
dei segretari regionali della carriera direttiva dell'Opera nazionale per i ciechi civili può chiedere 
entro il 31 dicembre 1970 di essere inquadrato, conservando l'anzianità di carriera e di qualifica 
posseduta, nelle corrispondenti qualifiche del ruolo ad esaurimento di cui alla tabella A allegata 
alla presente legge, le cui dotazioni organiche saranno a tale effetto aumentate di un pari numero 
di posti. Il personale che non intende avvalersi della facoltà di cui al precedente comma sarà 
inquadrato alle stesse condizioni nel ruolo della carriera direttiva del personale della Unione 
italiana ciechi. Il personale avventizio alle dipendenze dell'Opera nazionale per i ciechi civili è 
trasferito, conservando l'anzianità di carriera e di qualifica, all'Unione italiana ciechi. Il contributo 
annuo a favore dell'Unione italiana ciechi, previsto dalla legge 21 novembre 1969, n. 928, è 
aumentato di un importo pari all'onere di spesa per il personale, di cui ai precedenti commi, 
trasferito all'Unione stessa. 
 
22. Trasferimento degli stanziamenti per la concessione dei benefici 
 
Ai fini della concessione della pensione, dell'indennità di accompagnamento, dell'assegno a vita e 
dell'assistenza sanitaria, gli stanziamenti a disposizione dell'opera nazionale per i ciechi civili 
vengono iscritti nello stato di previsione della spesa del Ministero dell'interno a partire dall'esercizio 
1971. Gli stanziamenti destinati, alla data dell'entrata in vigore della presente legge, al 
funzionamento dell'opera nazionale per i ciechi civili, sono messi a disposizione, con decorrenza 
1° gennaio 1971: 
a) del Ministero dell'interno; b) dell'Unione italiana ciechi; 



ripartiti proporzionalmente fra le amministrazioni medesime in conformità ai maggiori oneri 
derivanti alle stesse dall'applicazione del precedente articolo 21. 
 
23. Copertura della spesa 
 
Al maggior onere derivante dall'applicazione della presente legge, valutato per l'anno finanziario 
1970 in 15.000 milioni di lire, si provvede mediante riduzione, per un corrispondente importo, del 
fondo iscritto al capitolo 3523 dello stato di previsione del Ministero del tesoro per l'anno finanziario 
medesimo. Il Ministro per il tesoro è autorizzato ad apportare con propri decreti le variazioni di 
bilancio rese necessarie dall'applicazione della presente legge. 
 
24. Effetti della legge ed abrogazioni 
 
I benefici assistenziali previsti dalla presente legge hanno effetto dal 1° gennaio 1970. Il sistema 
decentrato di erogazione dei benefici previsto dalla presente legge ha inizio dal 1° gennaio 1971. 
Dalla stessa data le competenze dell'Opera nazionale per i ciechi civili, di cui agli articoli 4, 6 e 7, 
vengono trasterite, ai comitati di assistenza e beneficenza pubblica, integrati secondo quanto 
disposto dal prcedente articolo 9. È abrogato l'ultimo comma dell'articolo 26 del decreto del 
Presidente della Repubblica 11 agosto 1963, n. 1329. Sono altresì abrogate tutte le disposizioni 
legislative e regolamentari incompatibili o in contrasto con le norme della presente legge. 
 
 
L. 30-3-1971 n. 118 
Conversione in legge del D.L. 30 gennaio 1971, n. 5 e nuove norme in favore dei mutilati ed invalidi 
civili. Pubblicato nella Gazz. Uff. 2 aprile 1971, n. 82. 
 
Epigrafe 
1. Conversione. 
2. Nuove norme e soggetti aventi diritto. 
3. Assistenza sanitaria. 
4. Centri di riabilitazione, ricerca e prevenzione. 
5. Personale ed educatori specializzati. 
6. Accertamento delle condizioni di minorazione. 
7. Commissione sanitaria provinciale: composizione. 
8. Compiti della commissione sanitaria provinciale. 
9. Commissioni regionali sanitarie. 
10. Abrogato 
11. Presentazione delle domande. 
12. Pensione di inabilità. 
13. Assegno mensile. 
14. Norme per la concessione della pensione o dell'assegno. 
15. Ricorsi in materia di pensione e di assegno. 
16. Rilascio di certificato da parte degli uffici distrettuali delle imposte. 
17. Assegno di accompagnamento. 
18. Scadenze delle rate. 
19. Pensione sociale e decorrenza delle provvidenze economiche. 
20. Modalità di erogazione della pensione o dell'assegno. 
21. Accertamenti sulla permanenza dei requisiti. 
22. Tutela giurisdizionale. 
23. Addestramento, qualificazione e riqualificazione professionale,lavoro protetto e 
provvedimenti per la vita di relazione. 
24. Indennità di frequenza ai corsi. 
25. Sistemi di lavoro protetto. 
26. Congedo per cure. 
27. Barriere architettoniche e trasporti pubblici. 
28. Provvedimenti per la frequenza scolastica. 



29. Organizzazione scolastica nei centri degenza e di recupero. 
30. Esenzione dalle tasse scolastiche e universitarie. 
31. Finanziamenti. 
32. Copertura della spesa. 
33. Disposizioni transitorie. 
34. Disposizioni finali. 
 
1. Conversione 
 
È convertito in legge il D.L. 30 gennaio 1971, n. 5, concernente provvidenze a favore dei mutilati 
ed invalidi civili. 
 
2. Nuove norme e soggetti aventi diritto 
 
Le disposizioni del decreto-legge 30 gennaio 1971, n. 5, hanno efficacia fino al 30 aprile 1971. A 
partire dal 1° maggio 1971, in favore dei mutilati ed invalidi civili si applicano le norme di cui agli 
articoli seguenti.Agli effetti della presente legge, si considerano mutilati ed invalidi civili i cittadini 
affetti da minorazioni congenite o acquisite, anche a carattere progressivo, compresi gli irregolari 
psichici per oligofrenie di carattere organico o dismetabolico, insufficienze mentali derivanti da 
difetti sensoriali e funzionali che abbiano subito una riduzione permanente della capacità lavorativa 
non inferiore a un terzo o, se minori di anni 18, che abbiano difficoltà persistenti a svolgere i 
compiti e le funzioni proprie della loro età. Ai soli fini dell'assistenza socio-sanitaria e della 
concessione dell'indennità di accompagnamento, si considerano mutilati ed invalidi i soggetti 
ultrasessantacinquenni che abbiano difficoltà persistenti a svolgere i compiti e le funzioni proprie 
della loro età. Sono esclusi gli invalidi per cause di guerra, di lavoro, di servizio, nonché i ciechi e i 
sordomuti per i quali provvedono altre leggi. I soggetti riconosciuti invalidi per servizio ai sensi 
dell'articolo 74 della legge 13 maggio 1961, n. 469, e successive modificazioni, possono accedere 
al beneficio dell'indennità di accompagnamento, qualora risultino in possesso dei requisiti sanitari 
previsti per la relativa concessione e non abbiano beneficiato, per il medesimo evento invalidante, 
di altri trattamenti pensionistici per invalidità di servizio odi altra indennità di accompagnamento 
 
3. Assistenza sanitaria 
 
Fino all'entrata in vigore della riforma sanitaria il Ministero della sanità provvede direttamente o 
tramite i suoi organi periferici all'assistenza sanitaria protesica e specifica a favore dei mutilati ed 
invalidi di cui all'articolo 2, avviandoli se del caso presso centri di ricupero della provincia o della 
regione in cui risiedono e, soltanto nei casi di comprovata impossibilità, di altra regione viciniore. Il 
Ministero della sanità provvede altresì direttamente all'erogazione dell'assistenza generica, 
farmaceutica, specialistica e ospedaliera a favore degli invalidi e mutilati civili, ricoverati in istituti 
convenzionati con il Ministero stesso per tutto il periodo in cui dura il ricovero ove per tale 
assistenza non provvedano enti mutualistici e assicurativi. L'assistenza di cui al comma 
precedente è erogata anche a favore dei minori degli anni 18 ricoverati a degenza diurna nei centri 
convenzionati col Ministero della sanità. L'assistenza sanitaria specifica può attuarsi nella forma di 
trattamento domiciliare o ambulatoriale, a degenza diurna o a degenza residenziale. Il Ministero 
della sanità, ai fini dell'assistenza contemplata nei precedenti commi, può stipulare convenzioni 
con cliniche universitarie, con ospedali, con enti, associazioni ed istitzioni pubbliche e private che 
gestiscono idonei centri medico-sociali e che siano sottoposti alla sua vigilanza e offrano adeguate 
prestazioni educative, medico-psicologiche e di servizio sociale. 
 
4. Centri di riabilitazione, ricerca e prevenzione 
 
Il Ministero della sanità, nei limiti di spesa previsti dalla presente legge per l'assistenza sanitaria e 
in misura non superiore ai due miliardi di lire, ha facoltà di concedere contributi a enti pubblici e a 
persone giuridiche private non aventi finalità di lucro per la costruzione, la trasformazione, 
l'ampliamento, l'impianto e il miglioramento delle attrezzature dei centri di riabilitazione, nonché di 
altre istituzioni terapeutiche quali focolari, pensionati, comunità di tipo residenziale e simili.Tutti i 



centri ad internato o a seminternato che ospitano invalidi civili di età inferiore ai 18 anni debbono 
istituire corsi di istruzione per lo espletamento e il completamento della scuola dell'obbligo. Le 
istituzioni private per l'assistenza agli invalidi civili sono sottoposte al controllo e alla sorveglianza 
del Ministero della sanità. La loro denominazione deve contenere sempre l'indicazione "privato" o 
"privata". Non possono essere usate denominazioni atte ad ingenerare confusione con gli istituti ed 
enti medico-psicopedagogici pubblici. Chiunque intenda aprire, ampliare o trasformare un centro di 
riabilitazione privato, deve inoltrare domanda al medico provinciale e adempiere alle prescrizioni 
tecnico-assistenziali del Ministero della sanità e del Consiglio provinciale di sanità. Il medico 
provinciale, in caso di inadempienza alle prescrizioni inserite nell'atto di autorizzazione, può 
diffidare l'istituzione privata ad eliminarle, ordinare la chiusura del centro fino ad un periodo di tre 
mesi e può, in caso di ripetute infrazioni o disfunzioni, revocare l'autorizzazione di apertura, sentito 
il Consiglio provinciale di sanità. Il Ministero della sanità ha facoltà altresì di concedere nei limiti 
degli stanziamenti previsti per l'assistenza sanitaria e nella misura non superiore a un miliardo: 
a) contributi alle scuole di cui al successivo articolo 5 e borse di studio per la formazione di 
personale specializzato; 
b) contributi a enti pubblici e persone giuridiche private non aventi finalità di lucro per stimolare lo 
studio sulla prevenzione ed i servizi sanitari, psicologici e sociologici, concernenti le principali 
malattie, a carattere congenito o acquisito e progressivo, che causano motolesioni, neurolesioni o 
disadattamenti sociali. 
 
5. Personale ed educatori specializzati 
 
Presso le università e presso enti pubblici e privati possono essere istituite scuole per la 
formazione di assistenti-educatori, di assistenti sociali specializzati e di personale paramedico. 
Il riconoscimento delle scuole presso enti avviene con decreto del Ministro per la pubblica 
istruzione di concerto con il Ministro per la sanità. I programmi, l'ordinamento dei tirocini e i 
requisiti dei docenti sono stabiliti con decreto del Ministro per la pubblica istruzione di concerto con 
il Ministro per la sanità. 
 
6. Accertamento delle condizioni di minorazione 
 
L'accertamento delle condizioni di minorazione degli aspiranti ai fini dei benefici previsti dalla 
presente legge è effettuato in ciascuna provincia dalla commissione sanitaria di cui all'articolo 7, 
nominata dal prefetto su proposta del medico provinciale e che ha sede presso l'ufficio del medico 
provinciale. Ove necessario, il prefetto su richiesta del medico provinciale può nominare con la 
stessa procedura più commissioni le quali possono avere sede anche in altri comuni della 
provincia presso l'ufficio dell'ufficiale sanitario. 
 
7. Commissione sanitaria provinciale: composizione 
 
La commissione sanitaria provinciale è composta: 
dal medico provinciale che la presiede; 
da un ispettore medico del lavoro o da altro medico scelto dal capo dell'ispettorato provinciale del 
lavoro preferibilmente tra i medici previdenziali o fra gli specialisti in medicina legale o del lavoro, 
ovvero tra  gli specialisti in igiene generale e speciale;da un medico designato dall'Associazione 
nazionale dei mutilati ed invalidi civili di cui alla legge 23 aprile 1965, n. 458.Il medico provinciale 
può designare in sua sostituzione a far parte della commissione, con funzioni di presidente, un 
funzionario medico dell'ufficio del medico provinciale o un ufficiale sanitario o un altro medico 
dell'ufficio comunale di igiene. Il medico provinciale è tenuto ad effettuare tale  designazione nel 
caso in cui egli faccia parte della commissione sanitaria regionale. Le funzioni di segretario della 
commissione sono esercitate, su designazione del medico provinciale, da un funzionario del ruolo 
della carriera direttivo-amministrativa o della carriera di concetto dei segretari dei Ministeri della 
sanità o dell'interno o del lavoro e previdenza sociale o dal segretario del comune presso il cui 
ufficio sanitario ha sede la commissione. 
 
8. Compiti della commissione sanitaria provinciale 



 
La commissione sanitaria provinciale ha il compito di: 
a) accertare la minorazione degli invalidi e mutilati di cui all'articolo 2 della presente legge e la 
causa invalidante nonché di valutare il grado di minorazione; 
b) valutare se la minorazione può essere ridotta mediante idoneo trattamento di riabilitazione e 
dichiarare se la minorazione stessa impedisca la frequenza dei corsi normali di addestramento; 
c) valutare la necessità o l'opportunità di accertamenti psico-diagnostici ed esami attitudinali. 
I nominativi dei mutilati ed invalidi civili che hanno diritto alla pensione di inabilità o allo assegno di 
assistenza sono comunicati, entro tre giorni alle prefetture, a cura del segretario della 
commissione.Entro dieci giorni, dalla data della riunione, il segretario della commissione deve 
comunicare agli interessati l'esito dell'accertamento diagnostico. Gli elenchi dei nominativi, di cui al 
comma precedente, sono trasmessi contemporaneamente anche alla Associazione nazionale dei 
mutilati ed invalidi civili di cui alla L. 23 aprile 1965, n. 458, a cura del segretario della 
commissione. L'accertamento della minorazione e della causa invalidante e la valutazione della 
natura e del grado di invalidità degli invalidi civili, affetti, da minorazione fisica, sono effettuati dalla 
commissione provinciale anche ai fini della iscrizione degli interessati nell'elenco di cui all'art. 19 
della L. 2 aprile 1968, n. 482. La dichiarazione di inabilità permanente o di irrecuperabilità deve 
essere emessa dopo approfonditi accertamenti diagnostici da effettuarsi presso centri o cliniche 
specializzate e dopo adeguato periodo di osservazione o degenza. 
 
9. Commissioni regionali sanitarie 
 
Contro il giudizio della commissione sanitaria provinciale, l'interessato può presentare ricorso in 
carta libera, entro trenta giorni dalla ricevuta comunicazione, alla commissione sanitaria regionale 
costituita presso l'ufficio del medico provinciale del capoluogo della regione e composta dal medico 
provinciale, che la presiede, da un docente universitario di medicina o da un medico che svolga 
funzioni di primario preferibilmente residente in un comune della regione, da un ispettore medico 
del lavoro o da altro medico designato dal capo dell'ispettorato regionale del lavoro, da un medico 
specialista in discipline neuro-psichiatriche e da un medico designato dall'Associazione nazionale 
dei mutilati e invalidi civili di cui alla legge 23 aprile 1965, n. 458. 
 
Le commissioni sanitarie regionali sono nominate dal Ministro della sanità. Le funzioni di segretario 
sono esercitate da un funzionario del ruolo della carriera direttiva-amministrativa dei Ministeri della 
sanità o dell'interno o del lavoro e della previdenza sociale. La decisione della commissione 
sanitaria regionale ha carattere definitivo e deve essere comunicata, a cura del segretario, della 
competente commissione sanitaria provinciale ai fini di quanto prescritto dal secondo e terzo 
comma del precedente articolo. Le commissioni sanitarie regionali possono disporre gli 
accertamenti diagnostici, di cui ai precedenti artt. 7 e 8. 
 
10. Abrogato 
 
11. Presentazione delle domande 
 
Per il conseguimento delle provvidenze previste dagli articoli 12, 13, 23 e 24 della presente legge 
gli interessati debbono produrre istanza in carta libera alla commissione sanitaria provinciale 
competente per territorio. Nella domanda l'interessato, sotto la propria responsabilità, deve 
dichiarare l'ammontare delle pensioni, assegni e rendite eventualmente goduti ai sensi e per gli 
effetti di cui al terzo comma dell'art. 12. Ai fini del conseguimento delle provvidenze sanitarie la 
domanda deve essere prodotta all'autorità competente in relazione all'articolo 3 della presente 
legge. Alle domande deve essere allegato un certificato medico attestante la natura dell'infermità 
invalidante. 
 
12. Pensione di inabilità 
 
Ai mutilati ed invalidi civili di età superiore agli anni 18, nei cui confronti, in sede di visita medico-
sanitaria, sia accertata una totale inabilità lavorativa, è concessa a carico dello Stato e a cura del 



Ministero dell'interno, una pensione di inabilità di lire 234.000 annue da ripartire in tredici mensilità 
con decorrenza dal primo giorno del mese successivo a quello della presentazione della domanda 
per l'accertamento dell'inabilità. Le condizioni economiche richieste per la concessione della 
pensione sono quelle stabilite dall'art. 26 della legge 30 aprile 1969, n. 153, sulla revisione degli 
ordinamenti pensionistici.La pensione è corrisposta nella misura del 50 per cento a coloro che 
versino in stato di indigenza e siano ricoverati permanentemente in istituti a carattere pubblico che 
provvedono alla loro assistenza. A coloro che fruiscono di pensioni o rendite di qualsiasi natura o 
provenienza di importo inferiore alle lire 18.000 mensili, la pensione è ridotta in misura 
corrispondente all'importo delle rendite, prestazioni e redditi percepiti. Con la mensilità relativa al 
mese di dicembre è concessa una tredicesima mensilità di lire 18.000, che è frazionabile in 
relazione alle mensilità corrisposte nell'anno. In caso di decesso dell'interessato, successivo al 
riconoscimento dell'inabilità, la pensione non può essere corrisposta agli eredi, salvo il diritto di 
questi a percepire le quote già maturate alla data della morte. 
 
13. Assegno mensile 
 
Ai mutilati ed invalidi civili di età compresa fra il diciottesimo ed il sessantaquattresimo anno nei cui 
confronti sia accertata una riduzione della capacità lavorativa, nella misura superiore ai due terzi, 
incollocati al lavoro e per il tempo in cui tale condizione sussiste, è concesso a carico dello Stato 
ed a cura del Ministero dell'interno, un assegno mensile di lire 12.000 per tredici mensilità, con le 
stesse condizioni e modalità previste per l'assegnazione della pensione di cui all'articolo 
precedente. L'assegno agli invalidi di cui al precedente comma può essere revocato, su 
segnalazione degli uffici provinciali del lavoro e della massima occupazione, qualora risulti che i 
beneficiari non accedono a posti di lavoro addetti alle loro condizioni fisiche. 
 
14. Norme per la concessione della pensione o dell'assegno 
 
La concessione della pensione o dell'assegno mensile è deliberata, previo accertamento delle 
condizioni di cui agli artt. 11, 12 e 13 dal comitato provinciale di assistenza e beneficenza pubblica, 
del quale fanno parte, limitatamente all'attuazione della presente legge, due rappresentanti 
dell'Associazione nazionale mutilati e invalidi civili di cui alla L. 23 aprile 1965, n. 458, nominati con 
decreto del prefetto su designazione dell'Associazione stessa. 
Nelle province di Trento e di Bolzano la concessione dell'assegno è deliberata dal comitato 
provinciale di assistenza e beneficenza pubblica previsto dall'art. 7 del D.Lgs.Lgt. 22 marzo 1945, 
n. 173, e successive modificazioni, e di cui sono chiamati a far parte, in luogo dei membri di cui ai 
numeri 6) e 7) dell'art. 7 del predetto D.Lgs.Lgt. n. 173, rispettivamente un funzionario in servizio 
presso il commissariato del Governo, con qualifica non inferiore a direttore di sezione, e un medico 
dipendente da pubbliche amministrazioni designato dal presidente della regione. La nomina dei tre 
rappresentanti dell'Associazione nazionale mutilati e invalidi civili, di cui al primo comma, viene 
effettuata dal commissario del Governo presso la regione Trentino-Alto Adige, su designazione 
dell'Associazione stessa. Nella regione della Valle d'Aosta provvede il comitato regionale di 
assistenza e beneficenza pubblica, integrato con due rappresentanti della predetta Associazione 
nazionale mutilati e invalidi civili, nominati dal presidente della Giunta regionale. 
 
15. Ricorsi in materia di pensione e di assegno 
 
Avverso la deliberazione dei comitati provinciali di assistenza e beneficenza pubblica l'interessato 
può presentare ricorso in carta libera, entro trenta giorni dalla notifica, al Ministero dell'interno, che 
provvede previo parere di una commissione consultiva, composta dal direttore generale 
dell'assistenza pubblica, in qualità di presidente, da un funzionario del Ministero dell'interno con 
qualifica non inferiore a vice prefetto ispettore, da un funzionario del Ministero del tesoro, con 
qualifica non inferiore a direttore di divisione e da due rappresentanti della categoria, designati 
dall'Associazione nazionale mutilati e invalidi civili di cui alla legge 23 aprile 1965, n. 458. Le 
funzioni di segretario sono svolte da un funzionario del Ministero dell'interno con qualifica non 
inferiore a direttore di sezione.La commissione è nominata dal Ministro per l'interno e dura in 
carica 5 anni. Oltre ai componenti effettivi sono designati e nominati negli stessi modi i componenti 



e il segretario supplenti. In caso di necessità, il Ministro per l'interno può procedere alla 
costituzione di più commissioni consultive presiedute da funzionari del Ministero dell'interno, con 
qualifica non inferiore a vice prefetto, delegati dal direttore generale dell'assistenza pubblica. 
 
16. Rilascio di certificato da parte degli uffici distrettuali delle imposte 
 
Ai fini dell'accertamento delle condizioni economiche i comitati provinciali di assistenza e 
beneficenza pubblica richiedono direttamente agli uffici distrettuali delle imposte, entro quindici 
giorni dalle comunicazioni delle commissioni sanitarie, il certificato relativo all'eventuale iscrizione 
dell'interessato nei ruoli dell'imposta di ricchezza mobile e se si tratta di coniugato il certificato 
relativo alla eventuale iscrizione del coniuge nei ruoli dell'imposta complementare dei redditi. 
 
17. Abrogato 
 
18. Scadenze delle rate 
 
La pensione o l'assegno di assistenza è pagato in rate bimestrali scadenti il primo giorno dei mesi 
di febbraio, aprile, giugno, agosto, ottobre e dicembre di ciascun anno. Sono irripetibili i ratei non 
maturati della mensilità percetta anticipatamente, sempre che non sia possibile effettuarne il 
recupero, con trattenuta diretta, su eventuali altre competenze spettanti a qualsiasi titolo al titolare 
del diritto o ai suoi aventi causa. 
 
19. Pensione sociale e decorrenza delle provvidenze economiche 
 
In sostituzione della pensione o dell'assegno di cui agli articoli 12 e 13 i mutilati e invalidi civili, dal 
primo giorno del mese successivo al compimento dell'età di 65 anni, su comunicazione delle 
competenti prefetture, sono ammessi al godimento della pensione sociale a carico del fondo di cui 
all'articolo 26 della legge 30 aprile 1969, n. 153. Agli ultrasessantacinquenni che si trovano nelle 
condizioni di cui all'articolo 12 della presente legge, la differenza di lire 6 mila, tra l'importo della 
pensione sociale e quello della pensione di inabilità, viene corrisposta, con onere a carico del 
Ministero dell'interno con le modalità di cui agli articoli 14 e seguenti. L'INPS dà comunicazione 
della data di inizio del pagamento della prima mensilità della pensione sociale ai comitati 
provinciali di assistenza e beneficenza pubblica che, dalla stessa data, sospendono la 
corresponsione della pensione o dell'assegno, salva l'applicazione della disposizione di cui al 
precedente comma. L'INPS sarà tenuto a rimborsare agli ECA quanto anticipato agli interessati a 
titolo di pensione sociale a decorrere dal compimento del sessantacinquesimo anno di età. 
 
20. Modalità di erogazione della pensione o dell'assegno 
 
Il Ministero dell'interno provvede, a semestre anticipato, ad accreditare alle prefetture i fondi 
occorrenti per il pagamento della pensione o dell'assegno previsto dalla presente legge, in 
relazione al numero dei beneficiari residenti in ciascuna provincia. Le aperture di credito di cui al 
comma precedente possono essere effettuate in deroga al limite previsto dall'articolo 56 del regio 
decreto 18 novembre 1923, n. 2440, e successive modificazioni. I prefetti, entro dieci giorni dal 
ricevimento dei fondi, provvedono a ripartirli tra gli enti comunali di assistenza, mediante 
accreditamento su conti correnti postali vincolati per la destinazione, intestati ai tesorieri dei singoli 
enti. Il pagamento della pensione o dell'assegno ai beneficiari è effettuato dagli enti comunali di 
assistenza con assegni postali tratti sui predetti conti correnti. 
 
21. Accertamenti sulla permanenza dei requisiti 
 
Il comitato provinciale di assistenza e beneficenza pubblica, di cui 
all'articolo 14, può disporre accertamenti sulle condizioni economiche, di inabilità e di incollocabilità 
nei confronti dei beneficiari della pensione o dell'assegno deliberando, se del caso, la revoca della 
concessione. Avverso il provvedimento di revoca, è ammesso ricorso nei termini e con le modalità 
di cui all'articolo 15. 



 
22. Tutela giurisdizionale 
 
Contro i provvedimenti definitivi previsti dagli articoli 9 e 15 è ammessa la tutela giurisdizionale 
dinanzi ai competenti organi ordinari e amministrativi. 
 
23. Addestramento, qualificazione e riqualificazione professionale, lavoro protetto e provvedimenti 
per la vita di relazione 
 
I mutilati e invalidi civili di cui all'articolo 2, dopo l'espletamento dell'obbligo scolastico sono 
ammessi a fruire delle provvidenze intese all'orientamento, all'addestramento, alla qualificazione e 
riqualificazione professionale a cura del Ministero del lavoro e della previdenza sociale che vi 
provvede con le disponibilità di una gestione speciale istituita in seno al fondo di cui agli articoli 62 
e seguenti della legge 29 aprile 1949, n. 264. Il Ministero del lavoro e della previdenza sociale 
determina, secondo le richieste e su segnalazione degli uffici provinciali del lavoro e della massima 
occupazione, la percentuale dei posti da assegnare ai mutilati e invalidi civili nei corsi di 
addestramento professionale promossi o autorizzati ai sensi della legge 29 aprile 1949, n. 264, e 
successive modificazioni. I mutilati e invalidi civili affetti da minorazioni che impediscano articoli 62 
e seguenti della legge 29 aprile 1949, n. 264. Il Ministero del lavoro e della previdenza sociale 
determina, secondo le richieste e su segnalazione degli uffici provinciali del lavoro e della massima 
occupazione, la percentuale dei posti da assegnare ai mutilati e invalidi civili nei corsi di 
addestramento professionale promossi o autorizzati ai sensi della legge 29 aprile 1949, n. 264, e 
successive modificazioni. I mutilati e invalidi civili affetti da minorazioni che impediscano loro di 
frequentare i corsi normali di addestramento sono avviati ai corsi all'uopo promossi o autorizzati 
dal Ministero del lavoro e della previdenza sociale di concerto con il Ministero della sanità. 
L'idoneità dei minorati affetti da irregolarità psichiche, di cui all'articolo 2, alla frequenza dei corsi, 
previsti dal comma precedente, deve essere accertata dalle commissioni provinciali sanitarie 
istituite ai sensi dell'articolo 7 della presente legge. L'autorizzazione dei corsi e dei centri può 
essere concessa, previo riconoscimento di particolare competenza nel settore della riabilitazione, 
ad enti ed istituzioni pubbliche e private. Il Ministero del lavoro e della previdenza sociale potrà 
inoltre promuovere iniziative o autorizzare spese attinenti al ripristino, all'acquisto e al rinnovo di 
particolari attrezzature didattiche, nonché all'istituzione dicentri sperimentali e di appositi centri di 
formazione professionale. 
 
24. Indennità di frequenza ai corsi 
 
I mutilati e invalidi civili di cui all'articolo 2 della presente legge, che frequentino regolarmente i 
corsi di addestramento professionale istituiti dal Ministero del lavoro e della previdenza sociale, 
hanno diritto per ogni giorno di effettiva presenza ad un assegno di lire 600, aumentato di 120 lire 
per ogni figlio, per il coniuge e per i genitori, purché siano a carico dei suddetti lavoratori. 
L'assegno giornaliero spetta anche a coloro i quali percepiscono l'indennità di disoccupazione o il 
trattamento speciale di cui all'articolo 8 della legge 5 novembre 1968, n. 1115. 
 
25. Sistemi di lavoro protetto 
 
Il Ministro per il lavoro e la previdenza sociale, di concerto con il Ministro per la sanità, promuove le 
iniziative e i provvedimenti necessari per dare attuazione a sistemi di lavoro protetto per speciali 
categorie di invalidi. Ai fini indicati nel precedente comma, le amministrazioni competenti possono 
avvalersi di enti ed istituzioni particolarmente qualificati, nonché dell'Associazione nazionale 
mutilati e invalidi civili, di cui alla legge 23 aprile 1965, n. 458. 
 
26. Congedo per cure 
 
Ai lavoratori mutilati e invalidi civili cui sia stata riconosciuta una 



riduzione della capacità lavorativa inferiore ai due terzi, può essere concesso ogni anno un 
congedo straordinario per cure non superiore a trenta giorni, su loro richiesta e previa 
autorizzazione del medico provinciale. 
 
27. Barriere architettoniche e trasporti pubblici 
 
Per facilitare la vita di relazione dei mutilati e invalidi civili gli edifici pubblici o aperti al pubblico e le 
istituzioni scolastiche, prescolastiche o di interesse sociale di nuova edificazione dovranno essere 
costruiti in conformità alla circolare del Ministero dei lavori pubblici del 15 giugno 1968 riguardante 
la eliminazione delle barriere architettoniche anche apportando le possibili e conformi varianti agli 
edifici appaltati o già costruiti all'entrata in vigore della presente legge; i servizi di trasporti pubblici 
ed in particolare i tram e le metropolitane dovranno essere accessibili agli invalidi non deambulanti; 
in nessun luogo pubblico o aperto al pubblico può essere vietato l'accesso ai minorati; in tutti i 
luoghi dove si svolgono pubbliche manifestazioni o spettacoli, che saranno in futuro edificati, dovrà 
essere previsto e riservato uno spazio agli invalidi in carrozzella; gli alloggi situati nei piani terreni 
dei caseggiati dell'edilizia economica e popolare dovranno essere assegnati per precedenza agli 
invalidi che hanno difficoltà di deambulazione, qualora ne facciano richiesta. 
Le norme di attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo saranno emanate, con decreto 
del Presidente della Repubblica suproposta dei Ministri competenti, entro un anno dall'entrata in 
vigore della presente legge. 
 
28. Provvedimenti per la frequenza scolastica 
 
Ai mutilati e invalidi civili che non siano autosufficienti e che frequentino la scuola dello obbligo o i 
corsi di addestramento professionale finanziati dallo Stato vengono assicurati: 
a) il trasporto gratuito dalla propria abitazione alla sede della scuola o del corso e viceversa, a 
carico dei patronati scolastici o dei consorzi dei patronati scolastici o degli enti gestori dei corsi.Le 
stesse disposizioni valgono per le istituzioni prescolastiche e per i doposcuola. 
 
29. Organizzazione scolastica nei centri degenza e di recupero 
 
Esclusivamente quando sia accertata l'impossibilità di far frequentare ai minorati la scuola pubblica 
dell'obbligo, il Ministro per la pubblica istruzione, per la scuola media, o il provveditore agli studi, 
per l'istruzione elementare, d'intesa con gli enti ospedalieri e la direzione dei centri di recupero e di 
riabilitazione, pubblici e privati, convenzionati con il Ministero della sanità o del lavoro e della 
previdenza sociale, provvede alla istituzione, per i minori ricoverati, di classi normali quali sezioni 
staccate della scuola statale. L'insegnante dovrà attuare lo svolgimento dei programmi normali e 
l'aggiornamento degli allievi sul programma scolastico non svolto. Per gli adulti saranno istituiti 
corsi di scuola popolare per l'eliminazione di ogni caso di analfabetismo primario e di ritorno, 
nonché per il compimento della istruzione obbligatoria. Le sezioni staccate dei centri di 
riabilitazione per i minori possono essere aperte anche agli alunni non minorati. 
 
30. Esenzione dalle tasse scolastiche e universitarie 
 
Ai mutilati ed invalidi civili che appartengono a famiglie di disagiata condizione economica e che 
abbiano subìto una diminuzione superiore ai due terzi della capacità lavorativa ed ai figli dei 
beneficiari della pensione di inabilità, è concessa l'esenzione dalle tasse scolastiche e universitarie 
e da ogni altra imposta, analogamente agli esoneri previsti per gli orfani di guerra, ciechi civili, i 
mutilati ed invalidi di guerra, di lavoro, di servizio e i loro figli. 
 
31. Finanziamenti 
 
Per far fronte alle spese relative alle provvidenze di cui ai precedenti articoli 3, 12, 13, 17, 23, 24, 
25 ed a quelle per il funzionamento delle commissioni sanitarie di cui agli articoli 7 e 9, sono iscritte 
nello stato di previsione della spesa dei sottonotati Ministeri, a partire dall'esercizio finanziario 
1971, le seguenti somme annue: 



1) Ministero dell'interno: 
per la concessione della pensione o dello assegno mensile di assistenza e dell'assegno di 
accompagnamento di cui agli articoli 12, 13 e 17: lire 27 miliardi; 
2) Ministero della sanità: 
a) per l'assistenza sanitaria di cui all'articolo 3: lire 24.900.000.000; 
b) per il funzionamento delle commissioni sanitarie e per gli esami e ricerche cliniche diagnostiche 
di cui agli articoli 7 e 9: lire 850.000.000. 
Per l'anno finanziario 1971 e per quelli successivi possono essere altresì utilizzate per l'assistenza 
sanitaria le somme mantenute in bilancio, ai sensi delle leggi 6 agosto 1966, n. 625, 13 ottobre 
1969, n. 743, e il marzo 1970 n. 74; 
3) Ministero del lavoro e della previdenza sociale: 
per l'orientamento e la formazione professionale di cui all'articolo 23 ivi comprese quelle attinenti 
all'acquisto ed al rinnovo delle particolari attrezzature didattiche necessarie, nonché all'istituzione 
di centri speciali di rieducazione, di appositi centri sperimentali ed alle provvidenze di cui agli 
articoli 24 e 25 quale contributo devoluto alla speciale gestione istituita in seno al Fondo per 
l'addestramento professionale dei lavoratori, di cui all'articolo 62 della legge 29 aprile 1949, n. 264: 
lire un miliardo 150 milioni. 
Le somme non impegnate nell'esercizio cui si riferiscono possono essere utilizzate negli esercizi 
successivi. 
 
 
L. 9-4-1986 n. 97 
Disposizioni per l'assoggettamento all'imposta sul valore aggiunto con aliquota ridotta dei veicoli 
adattati ad invalidi. Pubblicata nella Gazz. Uff. 12 aprile 1986, n. 85. 
 
1. 1. Dalla data di entrata in vigore della presente legge, le cessioni e le importazioni di veicoli di 
cilindrata fino a 2.000 centimetri cubici, se con motore a benzina, e a 2.500 centimetri cubici, se 
con motore Diesel, adattati ad invalidi, per ridotte o impedite capacità motorie anche prodotti in 
serie, sono assoggettate all'imposta sul valore aggiunto con l'aliquota del 2 per cento. 
 
2. L'aliquota di cui al comma precedente si applica anche agli acquisti e alle importazioni 
successivi di un veicolo del medesimo tipo di quello acquistato o importato in precedenza con 
l'aliquota ridotta, a condizione che siano trascorsi almeno quattro anni dalla data dell'acquisto o 
della importazione precedente. La condizione non opera nel caso in cui dal Pubblico registro 
automobilistico risulti che il veicolo acquistato o importato con l'aliquota ridotta entro il periodo 
suindicato è stato cancellato da detto registro a norma dell'articolo 61 del decreto del Presidente 
della Repubblica 15 giugno 1959, n. 393. 
 
2-bis. Il beneficio della riduzione dell'aliquota relativa all'imposta sul valore aggiunto, di cui al 
comma 1, decade qualora l'invalido non abbia conseguito la patente di guida delle categorie A, B o 
C speciali, entro un anno dalla data dell'acquisto del veicolo. Entro i successivi tre mesi l'invalido 
provvede al versamento della differenza tra l'imposta sul valore aggiunto pagata e l'imposta 
relativa all'aliquota in vigore per il veicolo acquistato. 
 
3. Con decreto del Ministro delle finanze saranno stabiliti i criteri, le modalità e le procedure per 
l'applicazione delle disposizioni della presente legge. 
 
 
 
 
 
L. 21-11-1988 n. 508 
Norme integrative in materia di assistenza economica agli invalidi civili, ai ciechi civili ed ai 
sordomuti. Pubblicata nella Gazz. Uff. 25 novembre 1988, n. 277. 
 
Epigrafe 



1. Aventi diritto alla indennità di accompagnamento. 
2. Misura e periodicità delle indennità di accompagnamento. 
3. Istituzione, misura e periodicità di una speciale indennità in   favore dei ciechi parziali. 
4. Istituzione, misura e periodicità di una indennità di comunicazione in favore dei sordi 
prelinguali. 
5. Norme transitorie. 
5-bis. Indennità di accompagnamento per i minori ciechi assoluti pluriminorati. 
6. Abrogazioni. 
7. Copertura finanziaria. 
 
1. Aventi diritto alla indennità di accompagnamento 
 
La disciplina della indennità di accompagnamento istituita con leggi 28 marzo 1968, n. 406, e 11 
febbraio 1980, n. 18, e successive modificazioni ed integrazioni, è modificata come segue. 
 
2. L'indennità di accompagnamento è concessa: 
 
a) ai cittadini riconosciuti ciechi assoluti; 
b) ai cittadini nei cui confronti sia stata accertata una inabilità totale per affezioni fisiche o psichiche 
e che si trovino nella impossibilità di deambulare senza l'aiuto permanente di un accompagnatore 
o, non essendo in grado di compiere gli atti quotidiani della vita, abbisognano di una assistenza 
continua. 
3. Fermi restando i requisiti sanitari previsti dalla presente legge, l'indennità di accompagnamento 
non è incompatibile con lo svolgimento di attività lavorativa ed è concessa anche ai minorati nei cui 
confronti l'accertamento delle prescritte condizioni sanitarie sia intervenuto a seguito di istanza 
presentata dopo il compimento del sessantacinquesimo anno di età. 
4. L'indennità di accompagnamento di cui alla presente legge non è compatibile con analoghe 
prestazioni concesse per invalidità contratte per causa di guerra, di lavoro o di servizio. 
5. Resta salva per l'interessato la facoltà di optare per il trattamento più favorevole. 
6. L'indennità di accompagnamento è concessa ai cittadini residenti nel territorio nazionale. 
 
2. Misura e periodicità delle indennità di accompagnamento 
 
1. A decorrere dal 1° gennaio 1988, l'importo della indennità di accompagnamento erogata ai 
ciechi civili assoluti e con espressa esclusione di ogni altra categoria equiparata, è stabilito in L. 
588.000 mensili, comprensivo dell'adeguamento automatico, per l'anno 1988, previsto dal comma 
2 dell'articolo 1 della legge 6 ottobre 1986, n. 656. 
2. Per gli anni successivi, sempre alle condizioni di cui al comma 1, tale adeguamento sarà 
calcolato con riferimento all'importo della indennità di accompagnamento percepita, al 1° gennaio 
1986, ai sensi del comma 2 dell'articolo 3 della legge 6 ottobre 1986, n. 656, dai ciechi di guerra 
ascritti alla tabella E, lettera A, n. 1, allegata alla legge medesima. 
3. A decorrere dal 1° gennaio 1988, l'importo della indennità di accompagnamento erogata agli 
invalidi civili di cui alla legge 11 febbraio 1980, n. 18, è stabilito in L. 539.000 mensili, comprensivo 
dell'adeguamento automatico, per l'anno 1988, previsto dal comma 2 dell'articolo 1 della legge 6 
ottobre 1986, n. 656. 
4. Per gli anni successivi detto adeguamento sarà calcolato con riferimento all'importo della 
indennità di accompagnamento percepita, al 1° gennaio 1986, ai sensi del comma 2 dell'articolo 3 
della legge 6 ottobre 1986, n. 656, dai grandi invalidi di guerra ascritti alla tabella E, lettera A-bis, 
allegata alla legge medesima. 
5. L'indennità di accompagnamento è corrisposta per dodici mensilità. 
 
3. Istituzione, misura e periodicità di una speciale indennità in favore deiciechi parziali 
 
1. A decorrere dal 1° gennaio 1988, ai cittadini riconosciuti ciechi, con residuo visivo non superiore 
ad un ventesimo in entrambi gli occhi con eventuale correzione, è concessa una speciale indennità 
non reversibile al solo titolo della minorazione di L. 50.000 mensili per dodici mensilità. 



2. Detta indennità sarà corrisposta d'ufficio agli attuali beneficiari della pensione non reversibile di 
cui all'articolo 14-septies del decreto-legge 30 dicembre 1979, n. 663, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 29 febbraio 1980, n. 33, e a domanda negli altri casi con decorrenza dal 
primo mese successivo alla data di presentazione della domanda stessa. 
3. L'indennità speciale di cui al comma 1 non si applica alle altre categorie di minorati civili. 
4. Per gli anni successivi, l'adeguamento automatico della indennità di cui al comma 1 sarà 
calcolato, sulla base degli importi sopra indicati con le modalità previste dal comma 2 dell'articolo 1 
della legge 6 ottobre 1986, n. 656. 
 
4. Istituzione, misura e periodicità di una indennità di comunicazione in favore dei sordi prelinguali 
 
1. A decorrere dal 1° gennaio 1988, ai sordomuti come definiti nel secondo comma dell'articolo 1 
della legge 26 maggio 1970, n. 381, è concessa una indennità di comunicazione non reversibile, al 
solo titolo della minorazione, dell'importo di L. 200.000 mensili per dodici mensilità. 
2. Detta indennità sarà corrisposta d'ufficio ai sordomuti titolari dell'assegno mensile di cui alla 
legge 26 maggio 1970, n. 381  , trasformato in pensione non reversibile dall'articolo 14-septies del 
decreto-legge 30 dicembre 1979, n. 663, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 febbraio 
1980, n. 33, e a domanda negli altri casi con decorrenza dal primo mese successivo alla data di 
presentazione della domanda stessa. 
3. Per gli anni successivi, l'adeguamento automatico della indennità di 
cui al comma 1 sarà calcolato, sulla base degli importi sopra indicati, con le modalità previste al 
comma 2 dell'articolo 1 della legge 6 ottobre 1986, n. 656. 
 
5. Norme transitorie 
 
1. Ai ciechi assoluti, di età inferiore ai 18 anni, titolari della pensione di cui al terzo comma 
dell'articolo 14-septies del decreto-legge 30 dicembre 1979, n. 663, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 29 febbraio 1980, n. 33, verrà erogata, in sostituzione della medesima, l'indennità di 
accompagnamento secondo le diposizioni della presente legge, a decorrere dal primo giorno del 
mese successivo a quello di entrata in vigore della stessa. 
2. Le domande pendenti presso i comitati provinciali di assistenza e beneficenza pubblica all'atto 
della data di entrata in vigore della presente legge sono definite secondo le disposizioni della 
medesima. Per i minori ciechi assoluti la richiesta diretta al conseguimento della pensione si 
intende rivolta all'ottenimento dell'indennità di accompagnamento. 
3. I titolari dell'assegno mensile di cui all'articolo 13 della legge 30 marzo 1971, n. 118, nei cui 
confronti non sia stata accertata una riduzione della capacità lavorativa superiore all'80 per cento 
continuano a percepirlo nella misura erogata alla data di entrata in vigore della presente legge; tale 
importo non sarà soggetto a rivalutazioni periodiche o straordinarie, né ad ulteriori aumenti. 
5-bis. Indennità di accompagnamento per i minori ciechi assoluti pluriminorati. 
1. Per i minori ciechi assoluti pluriminorati l'indennità di accompagnamento di cui all'art. 1 è 
aumentata del 45 per cento. 
 
6. Abrogazioni 
 
1. È abrogato l'articolo 17 della legge 30 marzo 1971, n. 118. 
2. Sono fatte salve le domande presentate sino alla data di entrata in vigore della presente legge 
per ottenere le provvidenze di cui all'articolo 17 della citata legge n. 118 del 197. 
 
7. Copertura finanziaria 
 
1. All'onere derivante dall'applicazione della presente legge, valutato in lire 400 miliardi a decorrere 
dall'anno 1988, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini 
del bilancio triennale 1988-90, al capitolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del tesoro per 
l'anno 1988, all'uopo utilizzando l'apposito accantonamento "Adeguamento delle indennità di 
accompagnamento dei ciechi assoluti, dei sordomuti e degli invalidi civili totalmente inabili secondo 



quanto previsto dal comma 2 dell'articolo 1 della legge recante modifiche ed integrazioni alla 
normativa sulle pensioni di guerra". 
2. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio. 
 
D.Lgs. 23-11-1988 n. 509 
Norme per la revisione delle categorie delle minorazioni e malattie invalidanti, nonché dei benefici 
previsti dalla legislazione vigente per  le medesime categorie, ai sensi dell'articolo 2, comma 1, della 
legge 26  luglio 1988, numero 291. Pubblicato nella Gazz. Uff. 26 novembre 1988, n. 278. 
 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
Visto l'articolo 2 della legge 26 luglio 1988, numero 291, recante misure urgenti in materia di 
finanza pubblica per l'anno 1988, che delega il Governo ad emanare norme per provvedere alla 
revisione delle categorie delle minorazioni e malattie invalidanti previste dalle leggi 26 maggio 
1970, n. 381, e successive modificazioni, 27 maggio 1970, n. 382, e successive modificazioni, e 30 
marzo 1971, n. 118, e successive modificazioni, nonché dei benefici previsti dalla legislazione 
vigente per le medesime categorie; Considerato che in data 14 ottobre 1988, ai sensi dell'articolo 2 
della citata legge n. 291 del 1988, è stato inviato lo schema del presente decreto legislativo ai 
Presidenti della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica per gli adempimenti ivi previsti; 
Acquisito il parere delle competenti commissioni permanenti della Camera dei deputati e del 
Senato della Repubblica; 
Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 17 novembre 1988; 
Sulla proposta del Ministro della sanità, di concerto con i Ministri del lavoro e della previdenza 
sociale e del tesoro; 
 
Emana il seguente decreto: 
 
1. 1. Le minorazioni congenite od acquisite, di cui all'articolo 2, secondo comma, della legge 30 
marzo 1971, n. 118, comprendono gli esiti permanenti delle infermità fisiche e/o psichiche e 
sensoriali che comportano un danno funzionale permanente. 
 
2. Ai fini della valutazione della riduzione della capacità lavorativa, le infermità devono essere 
accertate da apposite indagini cliniche, strumentali e di laboratorio, allo scopo di determinare la 
entità delle conseguenze e delle complicanze anatomo-funzionali permanenti ed invalidanti in atto. 
 
3. La dizione diagnostica deve essere espressa con chiarezza e precisione in modo da consentire 
l'individuazione delle minorazioni ed infermità che, per la loro particolare gravità, determinano la 
totale incapacità lavorativa, o che, per la loro media o minore entità, determinano invece la 
riduzione di tale capacità. L'accertamento diagnostico deve essere effettuato dalle strutture 
periferiche del Servizio sanitario nazionale o da quelle della sanità militare. 
 
4. La determinazione della percentuale di riduzione della capacità lavorativa deve basarsi: 
a) sull'entità della perdita anatomica o funzionale, totale o parziale, di organi od apparati; 
b) sulla possibilità o meno dell'applicazione di apparecchi protesici che garantiscano in modo totale 
o parziale il ripristino funzionale degli organi ed apparati lesi; 
c) sull'importanza che riveste, in attività lavorative, l'organo o l'apparato sede del danno anatomico 
o funzionale. 
 
2. 1. Il Ministro della sanità, entro due mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
approva, con proprio decreto, lanuova tabella indicativa delle percentuali di invalidità per le 
minorazioni e malattie invalidanti, ai sensi dell'articolo 2, comma 2, della legge 26 luglio 1988, n. 
291, sulla base della classificazione internazionale delle menomazioni elaborata 
dall'Organizzazione mondiale della sanità. Il Ministro della sanità, con la medesima procedura, può 
apportare eventuali modifiche e variazioni. 
 



2. La tabella di cui al comma 1 elenca le infermità specificamente individuate alle quali è attribuito 
un valore percentuale fisso. Nella medesima tabella sono altresì espresse, in fasce percentuali di 
dieci punti, con riferimento alla riduzione permanente della capacità lavorativa, le infermità alle 
quali non sia possibile attribuire un valore percentuale fisso. 
 
3. 1. Le percentuali di invalidità, indicate nella tabella di cui al comma 1 dell'articolo 2 in misura 
fissa ovvero con individuazione di fascia, possono essere ridotte o aumentate dalle competenti 
commissioni fino a cinque punti percentuali, rispetto ai valori fissi indicati, con riferimento alle 
occupazioni confacenti alle attitudini del soggetto, alla eventuale specifica attività lavorativa svolta 
ed alla formazione tecnico professionale del medesimo. Le competenti commissioni in ogni caso 
determinano le potenzialità lavorative del soggetto. 
 
4. 1. In caso di concorso o di coesistenza in uno stesso soggetto di più minorazioni, il danno 
globale non è valutato addizionando i singoli valori percentuali ma considerato nella sua incidenza 
reale sulla validità complessiva del soggetto. Per i danni coesistenti si tiene conto della tecnica 
valutativa a scalare individuata con il decreto di cui all'articolo 2, comma 1. 
 
5. 1. Nella valutazione complessiva della invalidità non sono considerate le minorazioni comprese 
tra lo 0 per cento ed il 10 per cento e le altre specificatamente elencate in calce alla tabella di cui 
all'articolo 2, comma 1, purché non concorrenti tra loro o con altre minorazioni comprese nelle 
fasce superiori. 
 
7. 1. Per l'iscrizione degli invalidi civili negli elenchi degli uffici 
provinciali del lavoro e della massima occupazione, ai fini della assunzione obbligatoria, è richiesta 
una riduzione della capacit lavorativa superiore al 45 per cento. 
2. Gli invalidi civili iscritti negli elenchi di cui all'articolo 19 della legge 2 aprile 1968, n. 482, il cui 
grado di invalidità sia stato riconosciuto in base alla tabella in vigore anteriormente a quella di cui 
all'articolo 2, comma 1, conservano il diritto alla iscrizione negli elenchi stessi se hanno un grado di 
invalidità superiore al 45 per cento. Gli invalidi civili con un grado di invalidità inferiore al 46 per 
cento, conservano tale diritto per un periodo di dodici mesi decorrente dalla data di entrata in 
vigore del decreto di cui all'articolo 2, comma 1. 
 
8. 1. La pensione di inabilità di cui all'articolo 12 della legge 30 marzo 1971, n. 118, e successive 
modificazioni, e la pensione non reversibile di cui all'articolo 1 della legge 26 maggio 1970, n. 381, 
e successive modificazioni, sono concesse, rispettivamente, ai mutilati ed invalidi civili ed ai 
sordomuti di età compresa fra il diciottesimo ed il sessantacinquesimo anno, fermi restando i 
requisiti e le condizioni previste dalla legislazione vigente. 
 
2. Al compimento del sessantacinquesimo anno di età, in sostituzione delle pensioni di cui al 
comma 1, nonché dell'assegno mensile di cui all'articolo 13 della legge 30 marzo 1971, n. 118, è 
corrisposta, da parte dell'I.N.P.S., la pensione sociale a carico del fondo di cui all'articolo 26 della 
legge 30 aprile 1969, n. 153, ai sensi degli articoli 10 e 11 della legge 18 dicembre 1973, n. 854. 
 
3. Ove l'importo percepito ai sensi del comma 2 risulti inferiore a quello spettante in base al 
comma 1, verrà corrisposta dal Ministero dell'interno la differenza a titolo di assegno ad personam. 
obbligatoria per: 
 
9. 1. A modifica dell'articolo 13, primo comma, della legge 30 marzo 1971, n. 118, la riduzione 
della capacità lavorativa indicata nella misura superiore ai due terzi è elevata alla misura pari al 74 
per cento a decorrere dalla data di entrata in vigore del decreto di cui all'articolo 2, comma 1. 
 
2. Restano salvi i diritti acquisiti dai cittadini che già beneficiano dell'assegno mensile o che 
abbiano già ottenuto, alla data di cui al comma 1, il riconoscimento dei requisiti sanitari da parte 
delle competenti commissioni. 
 



10. 1. Il congedo per cure previsto dall'articolo 26 della legge 30 marzo 1971, n. 118, può essere 
concesso ai lavoratori mutilati ed invalidi ai quali sia stata riconosciuta una riduzione della 
attitudine lavorativa superiore al 50 per cento, sempreché le cure siano connesse alla infermità 
invalidante riconosciuta. 
 
11. 1. Le domande per la valutazione dell'aggravamento dell'invalidità e delle condizioni visive 
sono prese in esame dalle competenti commissioni a condizione che siano corredate da una 
documentazione sanitaria che comprovi le modificazioni del quadro clinico preesistente. Qualora 
sia stato prodotto ricorso gerarchico avverso il giudizio della commissione preposta 
all'accertamento della invalidità e delle condizioni visive, le domande di aggravamento sono prese 
in esame soltanto dopo la definizione del ricorso stesso. 
 
12. 1. Sono abrogate tutte le disposizioni incompatibili con quelle del presente decreto. 
 
L. 9-1-1989 n. 13 
Disposizioni per favorire il superamento e l'eliminazione delle barriere architettoniche negli edifici 
privati. Pubblicata nella Gazz. Uff. 26 gennaio 1989, n. 21. 
 
1. 1. I progetti relativi alla costruzione di nuovi edifici, ovvero alla ristrutturazione di interi edifici, ivi 
compresi quelli di edilizia residenziale pubblica, sovvenzionata ed agevolata, presentati dopo sei 
mesi dall'entrata in vigore della presente legge sono redatti in osservanza delle prescrizioni 
tecniche previste dal comma 2. 
 
2. Entro tre mesi dall'entrata in vigore della presente legge, il Ministro dei lavori pubblici fissa con 
proprio decreto le prescrizioni tecniche necessarie a garantire l'accessibilità, 
l'adattabilità e la visitabilità degli edifici privati e di edilizia residenziale pubblica, sovvenzionata ed 
agevolata. 
 
3. La progettazione deve comunque prevedere: 

a) accorgimenti tecnici idonei alla installazione di meccanismi per l'accesso ai piani superiori, ivi 
compresi i servoscala; 

b) idonei accessi alle parti comuni degli edifici e alle singole unità immobiliari; 
c) almeno un accesso in piano, rampe prive di gradini o idonei mezzi disollevamento; 
d) l'installazione, nel caso di immobili con più di tre livelli fuori terra, di un ascensore per ogni 

scala principale raggiungibile mediante rampe prive di gradini. 
 
4. È fatto obbligo di allegare al progetto la dichiarazione del professionista abilitato di conformità 
degli elaborati alle disposizioni adottate ai sensi della presente legge. 
2. 1. Le deliberazioni che hanno per oggetto le innovazioni da attuare negli edifici privati dirette ad 
eliminare le barriere architettoniche di cui all'articolo 27, primo comma, della legge 30 marzo 1971, 
n. 118, ed all'articolo 1, primo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1978, 
n. 384, nonché la realizzazione di percorsi attrezzati e la installazione di dispositivi di segnalazione 
atti a favorire la mobilità dei ciechi all'intemo degli edifici privati, sono approvate dall'assemblea del 
condominio, in prima o in seconda convocazione, con le maggioranze previste dall'articolo 1136, 
secondo e terzo comma, del codice civile. 
 
2. Nel caso in cui il condominio rifiuti di assumere, o non assuma entro tre mesi dalla richiesta fatta 
per iscritto, le deliberazioni di cui al comma 1, i portatori di handicap, ovvero chi ne esercita la 
tutela o la potestà di cui al titolo IX del libro primo del codice civile, possono installare, a proprie 
spese, servoscala nonché strutture mobili e facilmente rimovibili e possono anche modificare 
l'ampiezza delle porte d'accesso, al fine di rendere più agevole l'accesso agli edifici, agli ascensori 
e alle rampe dei garage. 
 
3. Resta fermo quanto disposto dagli articoli 1120, secondo comma, e 1121, terzo comma, del 
codice civile. 



3. 1. Le opere di cui all'articolo 2 possono essere realizzate in deroga alle norme sulle distanze 
previste dai regolamenti edilizi, anche per i cortili e le chiostrine interni ai fabbricati o comuni o di 
uso comune a più fabbricati. 
 
2. È fatto salvo l'obbligo di rispetto delle distanze di cui agli articoli 873 e 907 del codice civile 
nell'ipotesi in cui tra le opere da realizzare e i fabbricati alieni non sia interposto alcuno spazio o 
alcuna area di proprietà o di uso comune. 
 
4.  
1. Per gli interventi di cui all'articolo 2, ove l'immobile sia soggetto al vincolo di cui all'articolo 1 
della legge 29 giugno 1939, n. 1497, le regioni, o le autorità da esse subdelegate, competenti al 
rilascio dell'autorizzazione di cui all'articolo 7 della citata legge, provvedono entro il termine 
perentorio di novanta giorni dalla presentazione della domanda, anche impartendo, ove 
necessario, apposite prescrizioni. 
2. La mancata pronuncia nel termine di cui al comma 1 equivale ad assenso. 
3. In caso di diniego, gli interessati possono, entro i trenta giorni successivi, richiedere 
l'autorizzazione al Ministro per i beni culturali e ambientali, che deve pronunciarsi entro centoventi 
giorni dalla data di ricevimento della richiesta. 
4. L'autorizzazione può essere negata solo ove non sia possibile realizzare le opere senza serio 
pregiudizio del bene tutelato. 
5. Il diniego deve essere motivato con la specificazione della natura e della serietà del pregiudizio, 
della sua rilevanza in rapporto al complesso in cui l'opera si colloca e con riferimento a tutte le 
alternative eventualmente prospettate dall'interessato. 
 
5.  
1. Nel caso in cui per l'immobile sia stata effettuata la notifica ai sensi dell'articolo 2 della legge 1 
giugno 1939, n. 1089, sulla domanda di autorizzazione prevista dall'articolo 13 della predetta legge 
la competente soprintendenza è tenuta a provedere entro centoventi giorni dalla presentazione 
della domanda, anche impartendo, ove necessario, apposite prescrizioni. Si applicano le 
disposizioni di cui all'articolo 4, commi 2, 4 e 5. 
 
6.  
1. L'esecuzione delle opere edilizie di cui all'articolo 2, da realizzare nel rispetto delle norme 
antisismiche e di prevenzione degli incendi e degli infortuni, non è soggetta all'autorizzazione di cui 
all'articolo 18 della legge 2 febbraio 1974, n. 64. 
2. Resta fermo l'obbligo del preavviso e dell'invio del progetto alle competenti autorità, a norma 
dell'articolo 17 della stessa legge 2 febbraio 1974, n. 64. 
 
7.  
1. L'esecuzione delle opere edilizie di cui all'articolo 2 non è soggetta a concessione edilizia o ad 
autorizzazione. Per la realizzazione delle opere interne, come definite dall'articolo 26 della legge 
28 febbraio 1985, n. 47, contestualmente all'inizio dei lavori, in luogo di quella prevista dal predetto 
articolo 26, l'interessato presenta al sindaco apposita relazione a firma di un professionista 
abilitato. 
2. Qualora le opere di cui al comma 1 consistano in rampe o ascensori esterni ovvero in manufatti 
che alterino la sagoma dell'edificio, si applicano le disposizioni relative all'autorizzazione di cui 
all'articolo 48 della legge 5 agosto 1978, n. 457, e successive modificazioni ed integrazioni. 
 
8.  
1. Alle domande ovvero alle comunicazioni al sindaco relative alla realizzazione di interventi di cui 
alla presente legge, è allegato certificato medico in carta libera attestante l'handicap e 
dichiarazione sostitutiva dell'atto di notorietà, ai sensi dell'articolo 4 della legge 4 gennaio 1968, n. 
15, dalla quale risultino l'ubicazione della propria abitazione, nonché le difficoltà di accesso. 
 
9.  



1. Per la realizzazione di opere direttamente finalizzate al superamento e all'eliminazione di 
barriere architettoniche in edifici già esistenti, anche se adibiti a centri o istituti residenziali per 
l'assistenza ai soggetti di cui al comma 3, sono concessi contributi a fondo perduto con le modalità 
di cui al comma 2. Tali contributi sono cumulabili con quelli concessi a qualsiasi titolo al 
condominio, al centro o istituto o al portatore di handicap. 
2. Il contributo è concesso in misura pari alla spesa effettivamente sostenuta per costi fino a lire 
cinque milioni; è aumentato del venticinque per cento della spesa effettivamente sostenuta per 
costi da lire cinque milioni a lire venticinque milioni, e altresì di un ulteriore cinque per cento per 
costi da lire venticinque milioni a lire cento milioni. 
3. Hanno diritto ai contributi, con le procedure determinate dagli articoli 10 e 11, i portatori di 
menomazioni o limitazioni funzionali permanenti, ivi compresa la cecità, ovvero quelle relative alla 
deambulazione e alla mobilità, coloro i quali abbiano a carico i citati soggetti ai sensi dell'articolo 
12 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, nonché i condomini ove 
risiedano le suddette categorie di beneficiari. 
4. Nella lettera e) del comma 1 dell'articolo 10 del decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, le parole "mezzi necessari per la deambulazione e la locomozione", sono 
sostituite dalle parole "mezzi necessari per la deambulazione, la locomozione e il sollevamento". 
La presente disposizione ha effetto dal 1 gennaio 1988. 
 
10.  
1. È istituito presso il Ministero dei lavori pubblici il Fondo speciale per l'eliminazione e il 
superamento delle barriere architettoniche negli edifici privati. 
2. Il Fondo è annualmente ripartito tra le regioni richiedenti con decreto del Ministro dei lavori 
pubblici di concerto con i Ministri per gli affari sociali, per i problemi delle aree urbane e del tesoro, 
in proporzione del fabbisogno indicato dalle regioni ai sensi dell'articolo 11, comma 5. Le regioni 
ripartiscono le somme assegnate tra i comuni richiedenti. 
3. I sindaci, entro trenta giorni dalla comunicazione delle disponibilità attribuite ai comuni, 
assegnano i contributi agli interessati che ne abbiano fatto tempestiva richiesta. 
4. Nell'ipotesi in cui le somme attribuite al comune non siano sufficienti a coprire l'intero 
fabbisogno, il sindaco le ripartisce con precedenza per le domande presentate da portatori di 
handicap riconosciuti invalidi totali con difficoltà di deambulazione dalle competenti unità sanitarie 
locali e, in subordine, tenuto conto dell'ordine cronologico di presentazione delle domande. Le 
domande non soddisfatte nell'anno per insufficienza di fondi restano valide per gli anni successivi.  
5. I contributi devono essere erogati entro quindici giorni dalla presentazione delle fatture dei 
lavori, debitamente quietanzate. 
 
11.  
1. Gli interessati debbono presentare domanda al sindaco del comune in cui è sito l'immobile con 
indicazione delle opere da realizzare e della spesa prevista entro il 1 marzo di ciascun anno. 
2. Per l'anno 1989 la domanda deve essere presentata entro il 31 luglio. 
3. Alla domanda debbono essere allegati il certificato e la dichiarazione sostitutiva dell'atto di 
notorietà di cui all'articolo 8. 
4. Il sindaco, nel termine di trenta giorni successivi alla scadenza del termine per la presentazione 
delle domande, stabilisce il fabbisogno complessivo del comune sulla base delle domande ritenute 
ammissibili e le trasmette alla regione. 
5. La regione determina il proprio fabbisogno complessivo e trasmette entro trenta giorni dalla 
scadenza del termine previsto dal comma 4 al Ministero dei  lavori pubblici la richiesta di 
partecipazione alla ripartizione del Fondo di cui all'articolo 10, comma 2. 
 
12. 1. Il Fondo di cui all'articolo 10 è alimentato con lire 20 miliardi per ciascuno degli anni 1989, 
1990 e 1991. Al predetto onere si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento 
iscritto, ai fini del bilancio triennale 1989-1991, al capitolo 9001 dello stato di previsione del 
Ministero del tesoro per l'anno 1989 all'uopo utilizzando l'accantonamento "Concorso dello Stato 
nelle spese dei privati per interventi volti al superamento delle barriere architettoniche negli edifici" 
per lire 20 miliardi per ciascuno degli anni 1989, 1990 e 1991. 



2. Le somme eventualmente non utilizzate nell'anno di riferimento sono riassegnate al fondo per 
l'anno successivo. 
3. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di 
bilancio 
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Capo I  
Principi generali 

 
1. Finalità 
 
1. In attuazione degli articoli 3 e 34 della Costituzione, la presente legge detta norme per 
rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale che di fatto limitano l'uguaglianza dei cittadini 
nell'accesso all'istruzione superiore e, in particolare, per consentire ai capaci e, meritevoli, anche 
se privi di mezzi, di raggiungere i gradi più alti degli studi. 
 
2. Destinatari 
 
1. Ai fini della presente legge, per "studenti" si intendono gli iscritti ai corsi di studio delle università, 
degli istituti universitari e degli istituti superiori di grado universitario che rilasciano titoli aventi 
valore legale. 
2. Le istituzioni di cui al comma 1 nei successivi articoli sono comprese nella dizione "università". 
3. Interventi dello Stato, delle regioni e delle università 
 



1. Allo Stato spettano l'indirizzo, il coordinamento e la programmazione degli interventi in 
materia di diritto agli studi universitari. 

2. Le regioni attivano gli interventi volti a rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale 
per la concreta realizzazione del diritto agli studi universitari. 

3. Le università organizzano i propri servizi, compresi quelli di orientamento e di tutorato, in 
modo da rendere effettivo e proficuo lo studio universitario. 

4. Le regioni, le università, nonché gli enti ed istituzioni aventi comunque competenza nelle 
materie connesse all'attuazione del diritto agli studi universitari collaborano tra loro per il 
raggiungimento delle finalità della presente legge. A tale scopo stipulano accordi e 
convenzioni per la realizzazione di specifiche attività. 

 
Capo II  

 Interventi dello Stato 
 
4. Uniformità di trattamento 
 
1. Con decreto emanato dal Presidente del Consiglio dei ministri, previa deliberazione del 
Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'università e della ricerca scientifica e 
tecnologica, di seguito denominato "Ministro", sentiti il Consiglio universitario nazionale (CUN) e la 
Consulta nazionale di cui all'articolo 6, sono stabiliti ogni tre anni: 

a) i criteri per la determinazione del merito e delle condizioni economiche degli studenti, nonché 
per la definizione delle relative procedure di selezione, ai fini dell'accesso ai servizi e del 
godimento degli interventi di cui alla presente legge non destinati alla generalità degli 
studenti. Le condizioni economiche vanno individuate sulla base della natura e 
dell'ammontare del reddito imponibile e dell'ampiezza del nucleo familiare; 

b) le tipologie minime e i relativi livelli degli interventi di cui al comma 2 dell'articolo 3; 
c) gli indirizzi per la graduale riqualificazione della spesa a favore degli interventi riservati ai 

capaci e meritevoli privi di mezzi. 
2. Il decreto di cui al comma 1 è emanato sei mesi prima dell'inizio del primo dei tre anni 
accademici di riferimento, acquisito il parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome, di cui all'articolo 12 della legge 23 agosto 1988, n. 400. In 
prima applicazione il decreto è emanato entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge e rimane in vigore fino alla fine dell'anno accademico successivo a quello in corso 
alla data di emanazione del decreto stesso. 
 
5. Rapporto al Parlamento 
 
1. Il Ministro presenta al Parlamento, ogni tre anni, unitamente al rapporto sullo stato dell'istruzione 
universitaria di cui all'articolo 2, comma 1, lettera a), della legge 9 maggio 1989, n. 168  , un 
rapporto sull'attuazione del diritto agli studi universitari, tenuto conto dei dati trasmessi dalle regioni 
e dalle università per quanto di rispettiva competenza e sentita la Consulta nazionale di cui 
all'articolo 6. 
2. In prima applicazione della presente legge, il rapporto sull'attuazione del diritto agli studi 
universitari è presentato tre mesi prima della fine dell'anno accademico successivo a quello in 
corso alla data di entrata in vigore della presente legge, anche disgiuntamente dalla presentazione 
del rapporto sullo stato dell'istruzione universitaria. 
 
6 Consulta nazionale per il diritto agli studi universitari 
 
1. È istituita presso il Ministero dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica, di seguito 
denominato "Ministero", la Consulta nazionale per il diritto agli studi universitari. 
2. La Consulta: 

a) formula pareri e proposte al Ministro in materia di diritto agli studi universitari; 
b) indica i criteri per la formulazione del rapporto di cui all'articolo 5, anche promuovendo, a tal 

fine, indagini e ricerche sulla condizione studentesca e sui servizi di orientamento e di 
tutorato, ed esprime il parere sul rapporto stesso; 



c) esprime il parere di cui all'articolo 4, comma 1. 
 
3. La Consulta è presieduta dal Ministro ed è composta da cinque rappresentanti delle università, 
da cinque rappresentanti delle regioni nominati ai sensi dell'articolo 4 del decreto legislativo 16 
dicembre 1989, n. 418, e da cinque rappresentanti degli studenti. 
4. Le modalità per l'elezione dei rappresentanti delle università e degli studenti e per il 
funzionamento della Consulta sono disciplinate con regolamento adottato con decreto del Ministro. 
5. Agli oneri per il funzionamento della Consulta si provvede a carico del capitolo 1125 dello stato 
di previsione del Ministero dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica per l'anno 1991 e 
dei corrispondenti capitoli per gli anni successivi. 
 

Capo III   
Interventi delle Regioni 

 
7. Principi generali 
 
1. Le regioni a statuto ordinario esercitano la potestà legislativa nelle materie di cui all'articolo 3, 
comma 2, conformandosi ai seguenti principi: 

a) l'accesso ai servizi e alle provvidenze economiche è garantito a tutti gli studenti iscritti nelle 
università che hanno sede nella regione, secondo criteri di parità di trattamento, 
indipendentemente dalle aree geografiche di provenienza e dai corsi di diploma e di laurea 
cui gli studenti stessi afferiscono; 

b) la fruizione dei servizi comporta per gli studenti una partecipazione al costo del servizio 
stesso. Gli enti per il diritto agli studi universitari possono disporre la gratuità o particolari 
agevolazioni nell'uso di alcuni servizi, purché ciò avvenga esclusivamente a favore di 
studenti capaci e meritevoli privi di mezzi; 

c) l'accesso ai servizi e alle provvidenze, che non siano fruibili dalla generalità degli studenti, è 
regolato con procedure selettive in applicazione dei criteri di cui all'articolo 4 e tenuto conto 
della specificità degli interventi; 

d) le borse di studio, assegnate ai sensi dell'articolo 8, non possono comunque essere 
cumulate con altre borse di studio a qualsiasi titolo attribuite, tranne che con quelle concesse 
da istituzioni nazionali o straniere volte ad integrare, con soggiorni all'estero, l'attività di 
formazione o di ricerca dei borsisti; 

e) possono essere previste disposizioni particolari per l'accesso degli studenti portatori di 
handicap ai benefici ed ai servizi regolati dalle leggi in materia nonché la possibilità, in 
relazione a condizioni di particolare disagio socio-economico o fisico, di maggiorazione dei 
benefici. 

2. Gli studenti già in possesso di un diploma di laurea non possono accedere per un ulteriore corso 
di laurea alle provvidenze destinate ai capaci e meritevoli privi di mezzi. 
3. Le regioni a statuto ordinario realizzano, nei limiti degli stanziamenti dei rispettivi bilanci, 
interventi specifici, quali: 

a) erogazione di servizi collettivi, tra cui mense, alloggi, trasporti, o di corrispettivi monetari; 
b) assegnazione di borse di studio ai sensi dell'articolo 8; 
c) orientamento al lavoro; 
d) assistenza sanitaria. 

4. Gli interventi di cui al presente articolo devono essere funzionali alle esigenze derivanti dallo 
svolgimento delle attività didattiche e formative che restano autonomamente regolate dalle 
università ai sensi dell'articolo 33 della Costituzione. 
 
8. Borse di studio 
 
1. Le regioni determinano la quota dei fondi destinati agli interventi per il diritto agli studi 
universitari, da devolvere annualmente all'erogazione di borse di studio per gli studenti iscritti ai 
corsi di diploma e di laurea nel rispetto dei requisiti minimi stabiliti ai sensi dell'articolo 4 e secondo 
le procedure selettive di cui all'articolo 7, comma 1, lettera c). Le regioni possono anche trasferire i 
predetti fondi alle università, affinché queste provvedano ad erogare le borse. 



 
9 Coordinamento interregionale 
 
1. Le regioni promuovono incontri periodici per uniformare gli interventi. 
2. Agli incontri partecipa un rappresentante designato da ciascun comitato regionale di cui 
all'articolo 3 della legge 14 agosto 1982, n. 590, e, per le regioni in cui sia presente una sola 
università, il rettore o un suo delegato. 
 
10. Coordinamento nell'ambito regionale tra gli interventi di competenza della regione e quelli di 
competenza dell'università 
 
1. Il coordinamento tra gli interventi della regione e gli interventi 
dell'università è attuato mediante apposita conferenza alla quale partecipano i rappresentanti della 
regione e del comitato regionale di cui all'articolo 3 della legge 14 agosto 1982, n. 590  , 
garantendo in ogni caso la partecipazione di tutte le università aventi sede nella regione. Nelle 
regioni in cui sia presente una sola università, questa è rappresentata dal rettore o da un suo 
delegato. 
2. I risultati della conferenza di cui al comma 1 sono comunicati periodicamente alla Consulta 
nazionale di cui all'articolo 6. 
 
11 Regioni a statuto speciale 
1. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano esercitano nelle 
materie di cui alla presente legge le competenze ad esse spettanti ai sensi dei rispettivi statuti e 
dellerelative norme di attuazione. 
 

Capo IV   
Interventi delle università 

 
12 Attribuzioni. 
 
1. Le università esercitano le funzioni già assegnate dalla legge 19 novembre 1990, n. 34, in 
materia di diritto agli studi universitari. Le università inoltre: 

a) concedono l'esonero totale o parziale dal pagamento dei contributi, previsti dai rispettivi 
ordinamenti, sulla base dei criteri di cui all'articolo 4, comma 1, lettera a); 

b) agevolano la frequenza ai corsi, nonché lo studio individuale, anche mediante l'apertura in 
ore serali di biblioteche e laboratori; 

c) promuovono corsi per studenti lavoratori e corsi di insegnamento a distanza, disciplinandone 
la durata e le particolari modalità di svolgimento ai sensi dell'articolo 11, comma 2, della 
legge 19 novembre 1990, n. 341; 

d) promuovono attività culturali, sportive e ricreative, mediante l'istituzione di servizi e strutture 
collettive, anche in collaborazione con le Regioni e avvalendosi altresì delle associazioni e 
cooperative studentesche; 

e) curano l'informazione circa le possibilità offerte per lo studio e la formazione presso altre 
università o enti, con particolare attenzione ai programmi comunitari e pubblicizzano gli 
interventi di loro competenza in materia di diritto agli studi universitari; 

f) promuovono interscambi di studenti, che possono avere validità ai fini dei corsi di studio, con 
università e con altre istituzioni assimilate italiane ed estere, salvo le vigenti disposizioni in 
materia di riconoscimento di corsi e titoli; 

g) sostengono le attività formative autogestite dagli studenti di cui all'articolo 6, comma 1, lettera 
c), della legge 19 novembre 1990, n. 341. 

 
2. Le università provvedono alle attività di cui al presente articolo senza oneri aggiuntivi a carico 
del bilancio dello Stato. 
 
13 Attività a tempo parziale 
 



1. Le università, sentito il senato degli studenti, possono disciplinare con propri regolamenti forme 
di collaborazione degli studenti ad attività connesse ai servizi resi, con esclusione di quelli inerenti 
alle attività di docenza di cui all'articolo 12 della legge 19 novembre 1990, n. 341, allo svolgimento 
degli esami, nonché all'assunzione di responsabilità amministrative. L'assegnazione delle predette 
collaborazioni avviene nei limiti delle risorse disponibili nel bilancio delle università, con esclusione 
di qualsiasi onere aggiuntivo a carico del bilancio dello Stato, e sulla base di graduatorie annuali 
formulate secondo i criteri di merito e reddito di cui all'articolo 4, comma 1, lettera a). 
2. La prestazione richiesta allo studente per le collaborazioni di cui al comma 1 comporta un 
corrispettivo, esente dall'imposta locale sui redditi e da quella sul reddito delle persone fisiche. La 
collaborazione non configura in alcun modo un rapporto di lavoro subordinato e non dà luogo ad 
alcuna valutazione ai fini dei pubblici concorsi. Le università provvedono alla copertura assicurativa 
contro gli infortuni. 
3. I regolamenti di cui al comma 1 sono emanati nel rispetto dei seguenti principi: 

a) i compensi possono essere assegnati a studenti che abbiano superato almeno i due quinti 
degli esami previsti dal piano di studio prescelto con riferimento all'anno di iscrizione, 

b) le prestazioni dello studente non possono superare un numero massimo di 150 ore per 
ciascun anno accademico, 

c) Se a parità di condizioni del curriculum formativo, prevalgono le condizioni di reddito più 
disagiate; 

d) al termine di ciascun anno viene fatta una valutazione sull'attività svolta da ciascun   
percettore dei compensi e sull'efficacia dei servizi attivati. 

 
14 Corsi intensivi 
 
1. I consigli delle strutture didattiche possono prevedere l'attivazione di corsi intensivi, a totale 
carico dei bilanci universitari, al fine di consentire, anche agli studenti che si trovino in situazioni di 
svantaggio, una più efficace fruizione dell'offerta formativa. 
2. I corsi di cui al comma 1 sono disciplinati dai regolamenti previsti all'articolo 11, comma 2, della 
legge 19 novembre 1990, n. 341. 
3. L'insegnamento nei corsi intensivi è svolto da professori e ricercatori confermati in ruolo in 
aggiunta alle attività di docenza previste dall'articolo 12 della legge 19 novembre 1990, n. 341, e 
con le modalità di cui al comma 3 dello stesso articolo. L'ammontare della relativa retribuzione è 
stabilito con i regolamenti di cui al comma 2 del presente articolo. 
4. Corsi intensivi speciali possono essere attivati, secondo le modalità di cui al presente articolo: 

a) per il perseguimento di finalità formative analoghe a quelle previste per le scuole di 
specializzazione di cui all'articolo 4, comma 2, della legge 19 novembre 1990, n. 341, nelle 
more dell'emanazione dei relativi decreti di attuazione di cui all'articolo 9, comma 1, della 
stessa legge. Gli studi compiuti nell'ambito di tali corsi possono altresì essere riconosciuti, 
totalmente o parzialmente, successivamente all'attivazione delle predette scuole di 
specializzazione, ai fini della prosecuzione degli studi nelle stesse; 

b) per lo svolgimento delle attività di cui all'articolo 6, comma 2, della legge 19 novembre 1990, 
n. 341; 

c) per il recupero linguistico degli studenti stranieri. 
 
15 Concorso delle università agli altri interventi. 
 
1. Le università possono concorrere agli interventi previsti dai Capi II e III della presente legge con 
oneri esclusivamente a carico del proprio bilancio. 
 

Capo V  
Norme particolari 

 
16. Prestiti d'onore 
 
1. Agli studenti in possesso dei requisiti di merito e di reddito individuati ai sensi dell'articolo 4, 
comma 1, lettera a), possono essere concessi dalle aziende ed istituti di credito, anche in deroga a 



disposizioni di legge e di statuto, prestiti d'onore destinati a sopperire alle esigenze di ordine 
economico connesse alla frequenza degli studi. 
2. Il prestito d'onore è rimborsato ratealmente, senza interessi, dopo il completamento o la 
definitiva interruzione degli studi e non prima dell'inizio di un'attività di lavoro dipendente o 
autonomo. La rata di rimborso del prestito non può superare il 20 per cento del reddito del 
beneficiario. Decorsi comunque cinque anni dal completamento o dalla interruzione degli studi, il 
beneficiario che non abbia iniziato alcuna attività lavorativa è tenuto al rimborso del prestito e, 
limitatamente al periodo successivo al completamento o alla definitiva interruzione degli studi, alla 
corresponsione degli interessi al tasso legale. 
3. Le regioni a statuto ordinario disciplinano le modalità per la concessione dei prestiti d'onore e, 
nei limiti degli appositi stanziamenti di bilancio, provvedono alla concessione di garanzie 
sussidiarie sugli stessi e alla corresponsione degli interessi, sulla base di criteri definiti con decreto 
del Ministro del tesoro di concerto con il Ministro, sentita la Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome. Le convenzioni che in materia le regioni stipulano 
con aziende ed istituti di credito devono disciplinare: 
a) i termini di erogazione rateale del prestito in relazione all'inizio dei corsi e ai livelli di profitto; 
b) le penali a carico dell'azienda o dell'istituto di credito per il ritardo nell'erogazione delle rate del 
prestito. 
4. Ad integrazione delle disponibilità finanziarie destinate dalle regioni agli interventi di cui al 
presente articolo, è istituito, per gli anni 1991 e 1992, presso il Ministero, un "Fondo di intervento 
integrativo per la concessione dei prestiti d'onore". Il Fondo è ripartito per i medesimi anni fra le 
regioni che abbiano attivato le procedure per la concessione dei prestiti, con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri su proposta del Ministro, sentita la Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome. L'importo assegnato a ciascuna 
regione non può essere superiore allo stanziamento destinato dalla stessa per le finalità di cui al 
presente articolo. 
 
17 Fondo di incentivazione 
 
1. Il piano triennale di sviluppo dell'università di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 245, al fine di 
assicurare anche il riequilibrio dell'offerta formativa ed una più proficua utilizzazione dei servizi di 
insegnamento, formula le indicazioni: 

a) per l'incentivazione delle iscrizioni ai corsi di studio presso le sedi ove esistano capacità 
ricettive non pienamente utilizzate e per la razionale distribuzione degli studenti tra le sedi 
presenti nello stesso ambito territoriale nonché per lo sviluppo delle università istituite 
successivamente alla data di entrata in vigore del decreto del Presidente della Repubblica 
24 luglio 1977, n. 616, e successive modificazioni; 

b) per la promozione delle iscrizioni a corsi di studio inerenti ad aree disciplinari di particolare 
interesse nazionale e comunitario. 

 
2. Ai fini di cui al comma 1, nello stato di previsione del Ministero è istituito, limitatamente agli anni 
1991 e 1992, un apposito capitolo di bilancio, denominato "Fondo per l'erogazione di borse di 
studio finalizzate all'incentivazione ed alla razionalizzazione della frequenza universitaria". 
3. Il Fondo di cui al comma 2 è ripartito, per ciascuno degli anni 1991 e 1992, e comunque per il 
1992 entro il 31 marzo, tra le università e per i singoli corsi di studio, tenuto conto delle indicazioni 
di cui al comma 1, con decreto del Ministro, sentiti il CUN e la Conferenza permanente dei rettori. Il 
decreto indica altresì il numero e l'importo delle borse, nonché le modalità per il conferimento, che 
deve comunque avvenire per concorso. 
4. Le università provvedono ad emanare i bandi di concorso che devono essere pubblicati sulla 
Gazzetta Ufficiale almeno due mesi prima dell'inizio di ciascun anno accademico e comunque in 
data non anteriore al 1 agosto. 
5. Gli studenti che abbiano presentato domanda di ammissione al concorso ed abbiano sostenuto 
le eventuali prove con esito negativo, possono presentare domanda di iscrizione presso la stessa 
o altra università anche oltre i termini previsti dalla normativa vigente, in ogni caso non oltre il 31 
dicembre. Le università sono tenute ad espletare le procedure di concorso in tempo utile a 
consentire l'iscrizione ai corsi di studio prescelti entro il predetto termine. 



 
18 Alloggi 
 
1. Nell'esercizio delle funzioni di cui all'articolo 4 della legge 5 agosto 1978, n. 457, le regioni 
predispongono interventi pluriennali per l'edilizia residenziale universitaria finalizzati alla 
costruzione, all'ampliamento, alla ristrutturazione, all'ammodernamento e alla manutenzione delle 
strutture destinate ad alloggi per studenti universitari e alla concessione di contributi alle province 
ed ai comuni ove esistano sedi universitarie, per la ristrutturazione di immobili di loro proprietà da 
adibire alla medesima destinazione. 
2. Per i fini di cui al comma 1, le regioni possono utilizzare quote delle risorse disponibili per la 
realizzazione di programmi pluriennali per l'edilizia residenziale pubblica. 
3. Le regioni disciplinano le modalità per l'utilizzazione di alloggi da parte degli studenti non 
residenti anche mediante l'erogazione dei contributi monetari di cui all'articolo 7, comma 3, lettera       
a), ovvero mediante la stipula di apposite convenzioni con cooperative, enti e soggetti individuali. 
 
19 Assistenza sanitaria 
 
1. Le regioni, nell'ambito della programmazione regionale, possono stipulare convenzioni con le 
università per assicurare prestazioni sanitarie agli studenti all'interno delle sedi universitarie. 
 
20 Studenti stranieri 
 
1. Gli studenti di nazionalità straniera fruiscono dei servizi e delle 
provvidenze previste dalla presente legge e dalle leggi regionali nei modi e nelle forme stabilite per 
i cittadini italiani. 
2. Gli studenti di cui al comma 1 fruiscono dei servizi e delle provvidenze per concorso; essi 
fruiscono dell'assistenza sanitaria con le modalità di cui all'articolo 6, primo comma, lettera a), della 
legge 23 dicembre 1978, n. 833, e successive modificazioni e integrazioni, ed all'articolo 5 del 
decreto-legge 30 dicembre 1979, n. 663, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 febbraio 
1980, n. 33. 
3. Gli studenti, cui le competenti autorità statali abbiano riconosciuto la condizione di apolide o di 
rifugiato politico, sono equiparati, agli effetti della presente legge, ai cittadini italiani. 
4. Ai fini di cui al comma 3, il Ministero degli affari esteri, entro il mese di settembre di ciascun 
anno ed in prima applicazione entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
comunica alle regioni quali studenti abbiano diritto alle prestazioni regionali ai sensi dei commi 2 e 
3. 
5. Il permesso di soggiorno per gli studenti stranieri, che non siano lavoratori, fatte salve le norme 
sull'ingresso ed il soggiorno degli stranieri, è concesso con riferimento all'anno accademico e può 
venire rinnovato solo ove lo studente possegga i requisiti di merito di cui all'articolo 4, comma 1, 
lettera a), o previsti da particolari disposizioni legislative. Sono fatte salve, comunque, le 
disposizioni comunitarie in materia. 
6. Le università comunicano ogni tre mesi alle questure territorialmente competenti l'elenco degli 
studenti stranieri iscritti alle università e non rientranti nelle categorie di cui al comma 5 e prendono 
gli opportuni contatti con il Ministero dell'interno per la eventuale regolarizzazione delle loro 
posizioni. 
 
21 Beni immobili e mobili 
 
1. Alle regioni è concesso l'uso perpetuo e gratuito dei beni immobili dello Stato e del materiale 
mobile di qualsiasi natura in essi esistente, destinati esclusivamente a servizi per la realizzazione 
del diritto agli studi universitari. 
2. Gli oneri di manutenzione ordinaria e straordinaria relativi ai beni di cui al comma 1, nonché ogni 
eventuale tributo, sono posti a carico delle regioni. 
 



3. Alle regioni è concesso l'uso dei beni immobili delle università e del materiale mobile in essi 
esistente, destinati esclusivamente alla realizzazione dei fini istituzionali già propri delle opere 
universitarie. 
4. Per i beni di cui al comma 3, le modalità dell'uso ed il relativo canone sono determinati, sulla 
base di una stima del valore dei beni effettuata dall'ufficio tecnico erariale, con apposita 
convenzione tra regione e università da stipularsi entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge. L'uso può essere gratuito ove la regione si assuma tutti gli oneri derivanti dalla 
proprietà dei beni. 
5. Qualora, per qualsiasi ragione, venga meno la destinazione di cui al presente articolo, i beni 
devono essere riconsegnati all'università o allo Stato. 
6. Nel caso di beni immobili non destinati esclusivamente alle finalità di cui ai commi 1 e 3, l'uso di 
parte degli stessi connesso alla realizzazione del diritto agli studi universitari è disciplinato con 
apposita convenzione tra regione e Stato o tra regione ed università. 
7. Le regioni subentrano alle università e alle opere universitarie, aventi sede nel loro territorio, nei 
rapporti contrattuali da esse conclusi con terzi, relativi all'uso dei beni immobili e mobili destinati 
alla realizzazione dei fini istituzionali già propri delle opere universitarie. 
8. All'accertamento dei beni di cui ai commi 1, 3 e 6 provvede, per ciascuna regione sede di 
università, una commissione nominata dal Ministro entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge. 
9. Le commissioni, composte da rappresentanze paritetiche della regione, del comune, 
dell'università, del Ministero e del Ministero delle finanze, accertano, nel termine di novanta giorni 
dalla costituzione, la condizione giuridica dei beni stessi. 
10. Lo Stato e le università hanno facoltà di concedere in uso alle regioni, per i fini indicati nella 
presente legge, altri immobili mediante apposite convenzioni. L'uso può essere gratuito ove la 
regione si assuma tutti gli oneri derivanti allo Stato o all'università dalla proprietà dei beni. 
 
Capo VI - Norme finali 
 
22 Accertamenti 
1. Ai fini dell'ammissione ai benefici previsti per l'attuazione del diritto agli studi universitari, gli 
studenti interessati, ove necessario, sono tenuti a produrre all'ente erogatore un'autocertificazione, 
ai sensi dell'articolo 24 della legge 13 aprile 1977, n. 114, attestante le condizioni economiche 
proprie e dei componenti il nucleo familiare di appartenenza, sottoscritta anche dai titolari dei 
redditi in essa indicati. Per i relativi controlli fiscali si applicano le vigenti disposizioni statali. 
2. In relazione a quanto disposto dal comma 1, gli enti preposti al diritto agli studi universitari 
possono richiedere alle intendenze di finanza l'effettuazione di controlli e verifiche fiscali. 
3. Gli organismi che provvedono all'erogazione delle provvidenze economiche di cui alla presente 
legge inviano gli elenchi dei beneficiari delle stesse all'Amministrazione finanziaria. I titolari del 
nucleo familiare di appartenenza degli studenti che beneficiano di interventi che richiedono un 
accertamento delle condizioni economiche sono inseriti nelle categorie che vengono assoggettate, 
ai sensi della vigente normativa, ai massimi controlli. 
 
23. Sanzioni 
1. Chiunque, senza trovarsi nelle condizioni stabilite dalle disposizioni statali e regionali, presenti 
dichiarazioni non veritiere proprie o dei propri congiunti, al fine di fruire dei relativi interventi, è 
soggetto ad una sanzione amministrativa consistente nel pagamento di una somma di importo 
doppio rispetto a quella percepita e perde il diritto ad ottenere altre erogazioni per la durata del 
corso degli studi, salva in ogni caso l'applicazione delle norme penali per i fatti costituenti reato. 
 
23 Pubblicità 
1. L'elenco di tutti i beneficiari delle provvidenze di cui alla presente legge, ripartiti per tipologie di 
interventi, è pubblicato a cura delle università, con decorrenza semestrale. 
 
24 Norma finale. Organismi regionali di gestione 
1. Le regioni conformano la propria legislazione alle norme della presente legge entro due anni 
dalla data della sua entrata in vigore. In particolare, costituiscono per ogni università un apposito 



organismo di gestione, dotato di autonomia amministrativa e gestionale, il cui consiglio di 
amministrazione è composto da un ugual numero di rappresentanti della regione e dell'università. 
Nelle città sedi di più università, o dove sia comunque opportuno per una maggiore razionalità ed 
efficienza della gestione, la legislazione regionale può prevedere e disciplinare l'aggregazione 
volontaria delle università al fine della costituzione di unico organismo di gestione. La regione non 
può designare personale universitario quale proprio rappresentante. Metà dei rappresentanti 
dell'università sono designati dagli studenti. Il presidente è nominato dalla regione d'intesa con 
l'università. Le regioni possono altresì affidare mediante convenzione la gestione degli interventi in 
materia di diritto agli studi universitari alle università, le quali a tal fine provvedono con apposite 
norme dei rispettivi statuti. 
2. Gli organismi di gestione possono avvalersi, sulla base di apposite convenzioni che rispettino i 
criteri pubblici di attribuzione, di servizi resi da enti, da soggetti individuali o da associazioni e 
cooperative studentesche costituite ed operanti nelle università. 
3. Restano ferme le vigenti disposizioni concernenti i collegi universitari legalmente riconosciuti e 
posti sotto la vigilanza del Ministero. 
 
25 Norma abrogativa 
1. Sono abrogate la legge 14 febbraio 1963, n. 80, e successive modificazioni, nonché le altre 
disposizioni in contrasto con la presente legge. 
2. Sono fatte salve per l'università della Calabria le specifiche disposizioni, in materia di diritto agli 
studi universitari, di cui alla legge 12 marzo 1968, n. 442. 
 
26 Copertura finanziaria 
1. Per il finanziamento dei Fondi di cui agli articoli 16, comma 4, e 17, comma 2, è autorizzata negli 
anni 1991 e 1992, rispettivamente, la spesa di lire 50 miliardi e di lire 25 miliardi. Al relativo onere 
per i medesimi anni 1991 e 1992 si provvede mediante corrispondente riduzione dello 
stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1991-1993, al capitolo 6856 dello stato di 
previsione del Ministero del tesoro per l'anno finanziario 1991, all'uopo utilizzando lo specifico 
accantonamento "Diritto allo studio". 
2. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di 
bilancio. 
 
L. 5-2-1992 n. 104 
Legge-quadro per l'assistenza, l'integrazione sociale e i diritti delle  persone handicappate. 
Pubblicata nella Gazz. Uff. 17 febbraio 1992, n. 39 
 
Epigrafe 
 
1. Finalità. 
2. Principi generali. 
3. Soggetti aventi diritto. 
4. Accertamento dell'handicap. 
5. Principi generali per i diritti della persona handicappata. 
6. Prevenzione e diagnosi precoce. 
7. Cura e riabilitazione. 
8. Inserimento ed integrazione sociale. 
9. Servizio di aiuto personale. 
10. Interventi a favore di persone con handicap in situazione di gravità. 
11. Soggiorno all'estero per cure. 
12. Diritto all'educazione e all'istruzione. 
13. Integrazione scolastica. 
14. Modalità di attuazione dell'integrazione. 
15. Gruppi di lavoro per l'integrazione scolastica. 
16. Valutazione del rendimento e prove d'esame. 
17. Formazione professionale. 
18. Integrazione lavorativa. 



19. Soggetti aventi diritto al collocamento obbligatorio. 
20. Prove d'esame nei concorsi pubblici e per l'abilitazione alle professioni. 
21. Precedenza nell'assegnazione di sede. 
22. Accertamenti ai fini del lavoro pubblico e privato. 
23. Rimozione di ostacoli per l'esercizio di attività sportive,turistiche e ricreative. 
24. Eliminazione o superamento delle barriere architettoniche. 
25. Accesso alla informazione e alla comunicazione. 
26. Mobilità e trasporti collettivi. 
27. Trasporti individuali. 
28. Facilitazioni per i veicoli delle persone handicappate. 
29. Esercizio del diritto di voto. 
30. Partecipazione. 
31. Riserva di alloggi. 
32. Agevolazioni fiscali. 
33. Agevolazioni. 
34. Protesi e ausili tecnici. 
35. Ricovero del minore handicappato. 
36. Aggravamento delle sanzioni penali. 
37. Procedimento penale in cui sia interessata una persona handicappata. 
38. Convenzioni. 
39. Compiti delle regioni. 
40. Compiti dei comuni. 
41. Competenze del Ministro per gli affari sociali e costituzione del Comitato nazionale per le 
politiche dell'handicap. 
41-bis. Conferenza nazionale sulle politiche dell'handicap. 
41-ter. Progetti sperimentali. 
42. Copertura finanziaria. 
43. Abrogazioni. 
44. Entrata in vigore. 
 
1. Finalità 
1. La Repubblica: 

a) garantisce il pieno rispetto della dignità umana e i diritti di libertà e di autonomia della 
persona handicappata e ne promuove la piena integrazione nella famiglia, nella scuola, nel 
lavoro e nella società, 

b) previene e rimuove le condizioni invalidanti che impediscono lo sviluppo della persona 
umana, il raggiungimento della massima autonomia possibile e la partecipazione della 
persona handicappata alla vita della collettività, nonché la realizzazione dei diritti civili, 
politici e patrimoniali; 

c) persegue il recupero funzionale e sociale della persona affetta da minorazioni fisiche, 
psichiche e sensoriali e assicura i servizi e le prestazioni per la prevenzione, la cura e la 
riabilitazione delle minorazioni, nonché la tutela giuridica ed economica della persona 
handicappata; 

d) predispone interventi volti a superare stati di emarginazione e di esclusione sociale della 
persona handicappata. 

 
2. Principi generali 
1. La presente legge detta i principi dell'ordinamento in materia di diritti, integrazione sociale e 
assistenza della persona handicappata. Essa costituisce inoltre riforma economico-sociale della 
Repubblica, ai sensi dell'articolo 4 dello Statuto speciale per il Trentino-Alto Adige, approvato con 
legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 5. 
 
3. Soggetti aventi diritto 
1. È persona handicappata colui che presenta una minorazione fisica, psichica o sensoriale, 
stabilizzata o progressiva, che è causa di difficoltà di apprendimento, di relazione o di integrazione 
lavorativa e tale da determinare un processo di svantaggio sociale o di emarginazione. 



2. La persona handicappata ha diritto alle prestazioni stabilite in suo favore in relazione alla natura 
e alla consistenza della minorazione, alla capacità complessiva individuale residua e alla efficacia 
delle terapie riabilitative. 
3. Qualora la minorazione, singola o plurima, abbia ridotto l'autonomia personale, correlata all'età, 
in modo da rendere necessario un intervento assistenziale permanente, continuativo e globale 
nella sfera individuale o in quella di relazione, la situazione assume connotazione di gravità. Le 
situazioni riconosciute di gravità determinano priorità nei programmi e negli interventi dei servizi 
pubblici. 
4. La presente legge si applica anche agli stranieri e agli apolidi, residenti, domiciliati o aventi 
stabile dimora nel territorio nazionale. Le relative prestazioni sono corrisposte nei limiti ed alle 
condizioni previste dalla vigente legislazione o da accordi internazionali. 
 
4. Accertamento dell'handicap 
 
1. Gli accertamenti relativi alla minorazione, alle difficoltà, alla necessità dell'intervento 
assistenziale permanente e alla capacità complessiva individuale residua, di cui all'articolo 3, sono 
effettuati dalle unità sanitarie locali mediante le commissioni mediche di cui 
all'articolo 1 della legge 15 ottobre 1990, n. 295, che sono integrate da un operatore sociale e da 
un esperto nei casi da esaminare, in servizio presso le unità sanitarie locali. 
 
5. Principi generali per i diritti della persona handicappata 
 
1. La rimozione delle cause invalidanti, la promozione dell'autonomia e la realizzazione 
dell'integrazione sociale sono perseguite attraverso i seguenti obiettivi: 

a) sviluppare la ricerca scientifica, genetica, biomedia, psicopedagogica, sociale e tecnologica 
anche mediante programmi finalizzati concordati con istituzioni pubbliche e private, in 
particolare con le sedi universitarie, con il Consiglio nazionale delle ricerche (CNR), con i 
servizi sanitari e sociali, considerando la persona handicappata e la sua famiglia, se 
coinvolti, soggetti partecipi e consapevoli della ricerca; 

b) assicurare la prevenzione, la diagnosi e la terapia prenatale e precoce delle minorazioni e la 
ricerca sistematica delle loro cause; 

c) garantire l'intervento tempestivo dei servizi terapeutici e riabilitativi, che assicuri il recupero 
consentito dalle conoscenze scientifiche e dalle tecniche attualmente disponibili, il 
mantenimento della persona handicappata nell'ambiente familiare e sociale, la sua 
integrazione e partecipazione alla vita sociale; 

d) assicurare alla famiglia della persona handicappata un'informazione di carattere sanitario e 
sociale per facilitare la comprensione dell'evento, anche in relazione alle possibilità di 
recupero e di integrazione della persona handicappata nella società; 

e) assicurare nella scelta e nell'attuazione degli interventi socio-sanitari la collaborazione della 
famiglia, della comunità e della persona handicappata, attivandone le potenziali capacità; 

f) assicurare la prevenzione primaria e secondaria in tutte le fasi di maturazione e di sviluppo 
del bambino e del soggetto minore per evitare o constatare tempestivamente l'insorgenza 
della minorazione o per ridurre e superare i danni della minorazione sopraggiunta; 

g) attuare il decentramento territoriale dei servizi e degli interventi rivolti alla prevenzione, al 
sostegno e al recupero della persona handicappata, assicurando il coordinamento e 
l'integrazione con gli altri servizi territoriali sulla base degli accordi di programma di cui 
all'articolo 27 della legge 8 giugno 1990, n. 142; 

h) garantire alla persona handicappata e alla famiglia adeguato sostegno psicologico e psico-
pedagogico, servizi di aiuto personale o familiare, strumenti e sussidi tecnici, prevedendo, 
nei casi strettamente necessari e per il periodo indispensabile, interventi economici 
integrativi per il raggiungimento degli obiettivi di cui al presente articolo; 

i) promuovere, anche attraverso l'apporto di enti e di associazioni, iniziative permanenti di 
informazione e di partecipazione della popolazione, per la prevenzione e per la cura degli 
handicap, la riabilitazione e l'inserimento sociale di chi ne è colpito; 

j) garantire il diritto alla scelta dei servizi ritenuti più idonei anche al di fuori della circoscrizione 
territoriale; 



k) promuovere il superamento di ogni forma di emarginazione e di esclusione sociale anche 
mediante l'attivazione dei servizi previsti dalla presente legge. 

 
6. Prevenzione e diagnosi precoce 
1. Gli interventi per la prevenzione e la diagnosi prenatale e precoce delle minorazioni si attuano 
nel quadro della programmazione sanitaria di cui agli articoli 53 e 55 della legge 23 dicembre 
1978, n. 833, e successive modificazioni. 
2. Le regioni, conformemente alle competenze e alle attribuzioni di cui alla legge 8 giugno 1990, n. 
142, e alla legge 23 dicembre 1978, n. 833, e successive modificazioni, disciplinano entro sei mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente legge: 

a) l'informazione e l'educazione sanitaria della popolazione sulle cause e sulle conseguenze 
dell'handicap, nonché sulla prevenzione in fase preconcezionale, durante la gravidanza, il 
parto, il periodo neonatale e nelle varie fasi di sviluppo della vita, e sui servizi che svolgono 
tali funzioni; 

b) l'effettuazione del parto con particolare rispetto dei ritmi e dei bisogni naturali della 
partoriente e del nascituro; 

c) l'individuazione e la rimozione, negli ambienti di vita e di lavoro, dei fattori di rischio che 
possono determinare malformazioni congenite e patologie invalidanti; 

d) i servizi per la consulenza genetica e la diagnosi prenatale e precoce per la prevenzione 
delle malattie genetiche che possono essere causa di handicap fisici, psichici, sensoriali di 
neuromotulesioni; 

e) il controllo periodico della gravidanza per la individuazione e la terapia di eventuali patologie 
complicanti la gravidanza e la prevenzione delle loro conseguenze; 

f) l'assistenza intensiva per la gravidanza, i parti e le nascite a rischio; 
g) nel periodo neonatale, gli accertamenti utili alla diagnosi precoce delle malformazioni e 

l'obbligatorietà del controllo per l'individuazione ed il tempestivo trattamento dell'ipotiroidismo 
congenito, della fenilchetonuria e della fibrosi cistica. Le modalità dei controlli e della loro 
applicazione sono disciplinate con atti di indirizzo e coordinamento emanati ai sensi 
dell'articolo 5, primo comma, della legge 23 dicembre 1978, n. 833. Con tali atti possono 
essere individuate altre forme di endocrinopatie e di errori congeniti del metabolismo alle 
quali estendere l'indagine per tutta la popolazione neonatale; 

h) un'attività di prevenzione permanente che tuteli i bambini fin dalla nascita anche mediante il 
coordinamento con gli operatori degli asili nido, delle scuole materne e dell'obbligo, per 
accertare l'inesistenza o l'insorgenza di patologie e di cause invalidanti e con controlli sul 
bambino entro l'ottavo giorno, al trentesimo giorno, entro il sesto ed il nono mese di vita e 
ogni due anni dal compimento del primo anno di vita. È istituito a tal fine un libretto sanitario 
personale, con le caratteristiche di cui all'articolo 27 della legge 23 dicembre 1978, n. 833, 
su cui sono riportati i risultati dei suddetti controlli ed ogni altra notizia sanitaria utile a 
stabilire lo stato di salute del bambino; 

i) gli interventi informativi, educativi, di partecipazione e di controllo per eliminare la nocività 
ambientale e prevenire gli infortuni in ogni ambiente di vita e di lavoro, con particolare 
riferimento agli incidenti domestici. 

3. Lo Stato promuove misure di profilassi atte a prevenire ogni forma di handicap, con particolare 
riguardo alla vaccinazione contro la rosolia. 
 
7. Cura e riabilitazione 
 
1. La cura e la riabilitazione della persona handicappata si realizzano con programmi che 
prevedano prestazioni sanitarie e sociali integrate tra loro, che valorizzino le abilità di ogni persona 
handicappata e agiscano sulla globalità della situazione di handicap, coinvolgendo la famiglia e la 
comunità. A questo fine il Servizio sanitario nazionale, tramite le strutture proprie o convenzionate, 
assicura: 

a) gli interventi per la cura e la riabilitazione precoce della persona handicappata, nonché gli 
specifici interventi riabilitativi e ambulatoriali, a domicilio o presso i centri socio-riabilitativi ed 
educativi a carattere diurno o residenziale di cui all'articolo 8, comma 1, lettera l); 



b) la fornitura e la riparazione di apparecchiature, attrezzature, protesi e sussidi tecnici 
necessari per il trattamento delle menomazioni. 

2. Le regioni assicurano la completa e corretta informazione sui servizi ed ausili presenti sul 
territorio, in Italia e all'estero. 
 
8. Inserimento ed integrazione sociale 
1. L'inserimento e l'integrazione sociale della persona handicappata si realizzano mediante: 

a) interventi di carattere socio-psico-pedagogico, di assistenza sociale e sanitaria a domicilio, di 
aiuto domestico e di tipo economico ai sensi della normativa vigente, a sostegno della 
persona handicappata e del nucleo familiare in cui è inserita; 

b) servizi di aiuto personale alla persona handicappata in temporanea o permanente grave 
limitazione dell'autonomia personale; 

c) interventi diretti ad assicurare l'accesso agli edifici pubblici e privati e ad eliminare o 
superare le barriere fisiche e architettoniche che ostacolano i movimenti nei luoghi pubblici o 
aperti al pubblico; 

d) provvedimenti che rendano effettivi il diritto all'informazione e il diritto allo studio della 
persona handicappata, con particolare riferimento alle dotazioni didattiche e tecniche, ai 
programmi, a linguaggi specializzati, alle prove di valutazione e alla disponibilità di personale 
appositamente qualificato, docente e non docente; 

e) adeguamento delle attrezzature e del personale dei servizi educativi, sportivi, di tempo libero 
e sociali; 

f) misure atte a favorire la piena integrazione nel mondo del lavoro, in forma individuale o 
associata, e la tutela del posto di lavoro anche attraverso incentivi diversificati; 

g) provvedimenti che assicurino la fruibilità dei mezzi di trasporto pubblico e privato e la 
organizzazione di trasporti specifici; 

h) affidamenti e inserimenti presso persone e nuclei familiari; 
i) organizzazione e sostegno di comunità-alloggio, case-famiglia e analoghi servizi residenziali 

inseriti nei centri abitati per favorire la deistituzionalizzazione e per assicurare alla persona 
handicappata, priva anche temporaneamente di una idonea sistemazione familiare, naturale 
o affidataria, un ambiente di vita adeguato; 

j) istituzione o adattamento di centri socio-riabilitativi ed educativi diurni, a valenza educativa, 
che perseguano lo scopo di rendere possibile una vita di relazione a persone 
temporaneamente o permanentemente handicappate, che abbiano assolto l'obbligo 
scolastico, e le cui verificate potenzialità residue non consentano idonee forme di 
integrazione lavorativa. Gli standard dei centri socio-riabilitativi sono definiti dal Ministro della 
sanità, di concerto con il Ministro per gli affari sociali, sentita la Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano di cui all'art. 12 
della L. 23 agosto 1988, n. 400; 

k) organizzazione di attività extrascolastiche per integrare ed estendere l'attività educativa in 
continuità ed in coerenza con l'azione della scuola. 

 
9. Servizio di aiuto personale 
1. Il servizio di aiuto personale, che può essere istituito dai comuni o dalle unità sanitarie locali nei 
limiti delle proprie ordinarie risorse di bilancio, è diretto ai cittadini in temporanea o permanente 
grave limitazione dell'autonomia personale non superabile attraverso la fornitura di sussidi tecnici, 
informatici, protesi o altre forme di sostegno rivolte a facilitare l'autosufficienza e le possibilità di 
integrazione dei cittadini stessi, e comprende il servizio di interpretariato per i cittadini non udenti. 
2. Il servizio di aiuto personale è integrato con gli altri servizi sanitari e socio-assistenziali esistenti 
sul territorio e può avvalersi dell'opera aggiuntiva di: 

a) coloro che hanno ottenuto il riconoscimento dell'obiezione di coscienza ai sensi della 
normativa vigente, che ne facciano richiesta; 

b) cittadini di età superiore ai diciotto anni che facciano richiesta di prestare attività volontaria; 
c) organizzazioni di volontariato. 

3. Il personale indicato alle lettere a), b), c) del comma 2 deve avere una formazione specifica. 
4. Al personale di cui alla lettera b) del comma 2 si estende la disciplina dettata dall'articolo 2, 
comma 2, della legge 11 agosto 1991, n. 266. 



 
10. Interventi a favore di persone con handicap in situazione di gravità 
1. I comuni, anche consorziati tra loro o con le province, le loro unioni, le comunità montane e le 
unità sanitarie locali, nell'ambito delle competenze in materia di servizi sociali loro attribuite dalla 
legge 8 giugno 1990, n. 142, possono realizzare con le proprie ordinarie risorse di bilancio, 
assicurando comunque il diritto alla integrazione sociale e scolastica secondo le modalità stabilite 
dalla presente legge e nel rispetto delle priorità degli interventi di cui alla legge 4 maggio 1983, n. 
184, comunità-alloggio e centri socio-riabilitativi per persone con handicap in situazione di gravità. 
1-bis. Gli enti di cui al comma 1 possono organizzare servizi e prestazioni per la tutela e 
l'integrazione sociale dei soggetti di cui al presente articolo per i quali venga meno il sostegno del 
nucleo familiare. 
2. Le strutture di cui alla lettera l) e le attività di cui alla lettera m) del comma 1 dell'articolo 8 sono 
realizzate d'intesa con il gruppo di lavoro per l'integrazione scolastica di cui all'articolo 15 e con gli 
organi collegiali della scuola. 
3. Gli enti di cui al comma 1 possono contribuire, mediante appositi finanziamenti, previo parere 
della regione sulla congruità dell'iniziativa rispetto ai programmi regionali, alla realizzazione e al 
sostegno di comunità-alloggio e centri socio-riabilitativi per persone handicappate in situazione di 
gravità, promossi da enti, associazioni, fondazioni, Istituzioni pubbliche di assistenza e 
beneficienza (IPAB), società cooperative e organizzazioni di volontariato iscritte negli albi regionali. 
4. Gli interventi di cui ai commi 1 e 3 del presente articolo possono essere realizzati anche 
mediante le convenzioni di cui all'articolo 38. 
5. Per la collocazione topografica, l'organizzazione e il funzionamento, le comunità-alloggio e i 
centri socio-riabilitativi devono essere idonei a perseguire una costante socializzazione dei soggetti 
ospiti, anche mediante iniziative dirette a coinvolgere i servizi pubblici e il volontariato. 
6. L'approvazione dei progetti edilizi presentati da soggetti pubblici o privati concernenti immobili 
da destinare alle comunità-alloggio ed ai centri socio-riabilitativi di cui ai commi 1 e 3, con vincolo 
di destinazione almeno ventennale all'uso effettivo dell'immobile per gli scopi di cui alla presente 
legge, ove localizzati in aree vincolate o a diversa specifica destinazione, fatte salve le norme 
previste dalla legge 29 giugno 1939, n. 1497, e successive modificazioni, e dal decreto-legge 27 
giugno 1985, n. 312, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 1985, n. 431, costituisce 
variante del piano regolatore. Il venir meno dell'uso effettivo per gli scopi di cui alla presente legge 
prima del ventesimo anno comporta il ripristino della originaria destinazione urbanistica dell'area. 
 
11. Soggiorno all'estero per cure. 
1. Nei casi in cui vengano concesse le deroghe di cui all'articolo 7 del decreto del Ministro della 
sanità 3 novembre 1989, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 273 del 22 novembre 1989, ove nel 
centro di altissima specializzazione estero non sia previsto il ricovero ospedaliero per tutta la 
durata degli interventi autorizzati, il soggiorno dell'assistito e del suo accompagnatore in alberghi o 
strutture collegate con il centro è equiparato a tutti gli effetti alla degenza ospedaliera ed è 
rimborsabile nella misura prevista dalla deroga. 
2. La commissione centrale presso il Ministero della sanità di cui all'articolo 8 del decreto del 
Ministro della sanità 3 novembre 1989, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 273 del 22 novembre 
1989, esprime il parere sul rimborso per i soggiorni collegati agli interventi autorizzati dalle regioni 
sulla base di criteri fissati con atto di indirizzo e coordinamento emanato ai sensi dell'articolo 5, 
primo comma, della legge 23 dicembre 1978, n. 833, con il quale sono disciplinate anche le 
modalità della corresponsione di acconti alle famiglie. 
 
12. Diritto all'educazione e all'istruzione 
1. Al bambino da 0 a 3 anni handicappato è garantito l'inserimento negli asili nido. 
2. È garantito il diritto all'educazione e all'istruzione della persona handicappata nelle sezioni di 
scuola materna, nelle classi comuni delle istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado e nelle 
istituzioni universitarie. 
3. L'integrazione scolastica ha come obiettivo lo sviluppo delle potenzialità della persona 
handicappata nell'apprendimento, nella comunicazione, nelle relazioni e nella socializzazione. 
4. L'esercizio del diritto all'educazione e all'istruzione non può essere impedito da difficoltà di 
apprendimento né da altre difficoltà derivanti dalle disabilità connesse all'handicap. 



5. All'individuazione dell'alunno come persona handicappata ed all'acquisizione della 
documentazione risultante dalla diagnosi funzionale, fa seguito un profilo dinamico-funzionale ai 
fini della formulazione di un piano educativo individualizzato, alla cui definizione provvedono 
congiuntamente, con la collaborazione dei genitori della persona handicappata, gli operatori delle 
unità sanitarie locali e, per ciascun grado di scuola, personale insegnante specializzato della 
scuola, con la partecipazione dell'insegnante operatore psico-pedagogico individuato secondo 
criteri stabiliti dal Ministro della pubblica istruzione. Il profilo indica le caratteristiche fisiche, 
psichiche e sociali ed affettive dell'alunno e pone in rilievo sia le difficoltà di apprendimento 
conseguenti alla situazione di handicap e le possibilità di recupero, sia le capacità possedute che 
devono essere sostenute, sollecitate e progressivamente rafforzate e sviluppate nel rispetto delle 
scelte culturali della persona handicappata. 
6. Alla elaborazione del profilo dinamico-funzionale iniziale seguono, con il concorso degli 
operatori delle unità sanitarie locali, della scuola e delle famiglie, verifiche per controllare gli effetti 
dei diversi interventi e l'influenza esercitata dall'ambiente scolastico. 
7. I compiti attribuiti alle unità sanitarie locali dai commi 5 e 6 sono svolti secondo le modalità 
indicate con apposito atto di indirizzo e coordinamento emanato ai sensi dell'articolo 5, primo 
comma, della legge 23 dicembre 1978, n. 833. 
8. Il profilo dinamico-funzionale è aggiornato a conclusione della scuola materna, della scuola 
elementare e della scuola media e durante il corso di istruzione secondaria superiore. 
9. Ai minori handicappati soggetti all'obbligo scolastico, temporaneamente impediti per motivi di 
salute a frequentare la scuola, sono comunque garantite l'educazione e l'istruzione scolastica. A tal 
fine il provveditore agli studi, d'intesa con le unità sanitarie locali e i centri di recupero e di 
riabilitazione, pubblici e privati, convenzionati con i Ministeri della sanità e del lavoro e della 
previdenza sociale, provvede alla istituzione, per i minori ricoverati, di classi ordinarie quali sezioni 
staccate della scuola statale. A tali classi possono essere ammessi anche i minori ricoverati nei 
centri di degenza, che non versino in situazioni di handicap e per i quali sia accertata l'impossibilità 
della frequenza della scuola dell'obbligo per un periodo non inferiore a trenta giorni di lezione. La 
frequenza di tali classi, attestata dall'autorità scolastica mediante una relazione sulle attività svolte 
dai docenti in servizio presso il centro di degenza, è equiparata ad ogni effetto alla frequenza delle 
classi alle quali i minori sono iscritti. 
10. Negli ospedali, nelle cliniche e nelle divisioni pediatriche gli obiettivi di cui al presente articolo 
possono essere perseguiti anche mediante l'utilizzazione di personale in possesso di specifica 
formazione psico-pedagogica che abbia una esperienza acquisita presso i nosocomi o segua un 
periodo di tirocinio di un anno sotto la guida di personale esperto. 
 
13. Integrazione scolastica 
1. L'integrazione scolastica della persona handicappata nelle sezioni e nelle classi comuni delle 
scuole di ogni ordine e grado e nelle università si realizza, fermo restando quanto previsto dalle 
leggi 11 maggio 1976  n. 360, e 4 agosto 1977 n. 517, e successive modificazioni, anche 
attraverso: 

a) la programmazione coordinata dei servizi scolastici con quelli sanitari, socio-assistenziali, 
culturali, ricreativi, sportivi e con altre attività sul territorio gestite da enti pubblici o privati. A 
tale scopo gli enti locali, gli organi scolastici e le unità sanitarie locali, nell'ambito delle 
rispettive competenze, stipulano gli accordi di programma di cui all'articolo 27 della legge 8 
giugno 1990, n. 142. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, con 
decreto del Ministro della pubblica istruzione, d'intesa con i Ministri per gli affari sociali e della 
sanità, sono fissati gli indirizzi per la stipula degli accordi di programma. Tali accordi di 
programma sono finalizzati alla predisposizione, attuazione e verifica congiunta di progetti 
educativi, riabilitativi e di socializzazione individualizzati, nonché a forme di integrazione tra 
attività scolastiche e attività integrative extrascolastiche. Negli accordi sono altresì previsti i 
requisiti che devono essere posseduti dagli enti pubblici e privati ai fini della partecipazione 
alle attività di collaborazione coordinate; 

b) la dotazione alle scuole e alle università di attrezzature tecniche e di sussidi didattici nonché 
di ogni altra forma di ausilio tecnico, ferma restando la dotazione individuale di ausili e presìdi 
funzionali all'effettivo esercizio del diritto allo studio, anche mediante convenzioni con centri 



specializzati, aventi funzione di consulenza pedagogica, di produzione e adattamento di 
specifico materiale didattico; 

c) la programmazione da parte dell'università di interventi adeguati sia al bisogno della persona 
sia alla peculiarità del piano di studio individuale; 

d) l'attribuzione, con decreto del Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica, 
da emanare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, di incarichi 
professionali ad interpreti da destinare alle università, per facilitare la frequenza e 
l'apprendimento di studenti non udenti; 

e) la sperimentazione di cui al decreto del Presidente della Repubblica 31 maggio 1974, n. 419, 
da realizzare nelle classi frequentate da alunni con handicap. 

2. Per le finalità di cui al comma 1, gli enti locali e le unità sanitarie locali possono altresì prevedere 
l'adeguamento dell'organizzazione e del funzionamento degli asili nido alle esigenze dei bambini 
con handicap, al fine di avviarne precocemente il recupero, la socializzazione e l'integrazione, 
nonché l'assegnazione di personale docente specializzato e di operatori ed assistenti specializzati. 
3. Nelle scuole di ogni ordine e grado, fermo restando, ai sensi del decreto del Presidente della 
Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, e successive modificazioni, l'obbligo per gli enti locali di fornire 
l'assistenza per l'autonomia e la comunicazione personale degli alunni con handicap fisici o 
sensoriali, sono garantite attività di sostegno mediante l'assegnazione di docenti specializzati. 
4. I posti di sostegno per la scuola secondaria di secondo grado sono determinati nell'ambito 
dell'organico del personale in servizio alla data di entrata in vigore della presente legge in modo da 
assicurare un rapporto almeno pari a quello previsto per gli altri gradi di istruzione e comunque 
entro i limiti delle disponibilità finanziarie all'uopo preordinate dall'articolo 42, comma 6, lettera h). 
5. Nella scuola secondaria di primo e secondo grado sono garantite attività didattiche di sostegno, 
con priorità per le iniziative sperimentali di cui al comma 1, lettera e), realizzate con docenti di 
sostegno specializzati, nelle aree disciplinari individuate sulla base del profilo dinamico-funzionale 
e del conseguente piano educativo individualizzato. 
6. Gli insegnanti di sostegno assumono la contitolarità delle sezioni e delle classi in cui operano, 
partecipano alla programmazione educativa e didattica e alla elaborazione e verifica delle attività di 
competenza dei consigli di interclasse, dei consigli di classe e dei collegi dei docenti. 
6-bis. Agli studenti handicappati iscritti all'università sono garantiti sussidi tecnici e didattici 
specifici, realizzati anche attraverso le convenzioni di cui alla lettera b) del comma 1, nonché il 
supporto di appositi servizi di tutorato specializzato, istituiti dalle università nei limiti del proprio 
bilancio e delle risorse destinate alla copertura degli oneri di cui al presente comma, nonché ai 
commi 5 e 5-bis dell'articolo 16. 
 
14. Modalità di attuazione dell'integrazione 
1. Il Ministro della pubblica istruzione provvede alla formazione e all'aggiornamento del personale 
docente per l'acquisizione di conoscenze in materia di integrazione scolastica degli studenti 
handicappati, ai sensi dell'articolo 26 del D.P.R. 23 agosto 1988, n. 399, nel rispetto delle modalità 
di coordinamento con il Ministero dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica di cui 
all'articolo 4 della legge 9 maggio 1989, n. 168. Il Ministro della pubblica istruzione provvede 
altresì: 

a) all'attivazione di forme sistematiche di orientamento, particolarmente qualificate per la 
persona handicappata, con inizio almeno dalla prima classe della scuola secondaria di primo 
grado; 

b) all'organizzazione dell'attività educativa e didattica secondo il criterio della flessibilità 
nell'articolazione delle sezioni e delle classi, anche aperte, in relazione alla programmazione 
scolastica individualizzata; 

c) a garantire la continuità educativa fra i diversi gradi di scuola, prevedendo forme obbligatorie 
di consultazione tra insegnanti del ciclo inferiore e del ciclo superiore ed il massimo sviluppo 
dell'esperienza scolastica della persona handicappata in tutti gli ordini e gradi di scuola, 
consentendo il completamento della scuola dell'obbligo anche sino al compimento del 
diciottesimo anno di età; 

d) nell'interesse dell'alunno, con deliberazione del collegio dei docenti, sentiti gli specialisti di 
cui all'articolo 4, secondo comma, lettera l), del decreto del Presidente della Repubblica 31 



maggio 1974, n. 416, su proposta del consiglio di classe o di interclasse, può essere 
consentita una terza ripetenza in singole classi. 

2. I piani di studio delle scuole di specializzazione di cui all'articolo 4 della legge 19 novembre 
1990, n. 341, per il conseguimento del diploma abilitante all'insegnamento nelle scuole secondarie, 
comprendono, nei limiti degli stanziamenti già preordinati in base alla legislazione vigente per la 
definizione dei suddetti piani di studio, discipline facoltative, attinenti all'integrazione degli alunni 
handicappati, determinate ai sensi dell'articolo 4, comma 3, della citata legge n. 341 del 1990. Nel 
diploma di specializzazione conseguito ai sensi del predetto articolo 4 deve essere specificato se 
l'insegnante ha sostenuto gli esami relativi all'attività didattica di sostegno per le discipline cui il 
diploma stesso si riferisce, nel qual caso la specializzazione ha valore abilitante anche per l'attività 
didattica di sostegno. 
3. La tabella del corso di laurea definita ai sensi dell'articolo 3, comma 3, della citata legge n. 341 
del 1990  comprende, nei limiti degli stanziamenti già preordinati in base alla legislazione vigente 
per la definizione delle tabelle dei corsi di laurea, insegnamenti facoltativi attinenti all'integrazione 
scolastica degli alunni handicappati. Il diploma di laurea per l'insegnamento nelle scuole materne 
ed elementari di cui all'articolo 3, comma 2, della citata legge n. 341 del 1990 costituisce titolo per 
l'ammissione ai concorsi per l'attività didattica di sostegno solo se siano stati sostenuti gli esami 
relativi, individuati come obbligatori per la preparazione all'attività didattica di sostegno, nell'ambito 
della tabella suddetta definita ai sensi dell'articolo 3, comma 3, della medesima legge n. 341 del 
1990. 
4. L'insegnamento delle discipline facoltative previste nei piani di studio delle scuole di 
specializzazione di cui al comma 2 e dei corsi di laurea di cui al comma 3 può essere impartito 
anche da enti o istituti specializzati all'uopo convenzionati con le università, le quali disciplinano le 
modalità di espletamento degli esami e i relativi controlli. I docenti relatori dei corsi di 
specializzazion 
 
D.P.R. 24-7-1996 n. 503 
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IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
Visto l'art. 87 della Costituzione; 
Vista la legge 30 marzo 1971, n. 118, recante conversione in legge del decreto-legge 30 gennaio 
1971, n. 5, ed in particolare l'art. 27 concernente le barriere architettoniche e trasporti pubblici; 
Visto il decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1978, n. 384, recante regolamento di 
attuazione dell'art. 27 della legge 30 marzo 1971, n. 118; 
Vista la legge 5 febbraio 1992, n. 104; 
Visto il decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285; 
Considerata la esigenza di aggiornare le disposizioni del predetto regolamento; 
Visto l'art. 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400; 
Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso nell'adunanza generale del 4 luglio 1994; 
Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 12 luglio 1996; 
Sulla proposta del Ministro dei lavori pubblici, di concerto con i Ministri dell'interno, per la 
solidarietà sociale, del tesoro, della pubblica istruzione, dei trasporti e della navigazione, della 
sanità, del lavoro e della previdenza sociale e delle poste e delle telecomunicazioni; 
Emana il seguente regolamento: 
 

TITOLO I 
Scopi e campo di applicazione 

 
1. Definizioni ed oggetto 
1. Le norme del presente regolamento sono volte ad eliminare gli impedimenti comunemente 
definiti "barriere architettoniche". 
2. Per barriere architettoniche si intendono: 

a) gli ostacoli fisici che sono fonte di disagio per la mobilità di chiunque ed in particolare di 
coloro che, per qualsiasi causa, hanno una capacità motoria ridotta o impedita in forma 
permanente o temporanea; 

b) gli ostacoli che limitano o impediscono a chiunque la comoda e sicura utilizzazione di spazi, 
attrezzature o componenti; 

c) la mancanza di accorgimenti e segnalazioni che permettono l'orientamento e la 
riconoscibilità dei luoghi e delle fonti di pericolo per chiunque e in particolare per i non 
vedenti, per gli ipovedenti e per i sordi. 

3. Le presenti norme si applicano agli edifici e spazi pubblici di nuova costruzione, ancorché di 
carattere temporaneo, o a quelli esistenti qualora sottoposti a ristrutturazione. Si applicano altresì 
agli edifici e spazi pubblici sottoposti a qualunque altro tipo di intervento edilizio suscettibile di 
limitare l'accessibilità e la visibilità, almeno per la parte oggetto dell'intervento stesso. Si applicano 
inoltre agli edifici e spazi pubblici in tutto o in parte sogetti a cambiamento di destinazione se 
finalizzata all'uso pubblico, nonché ai servizi speciali di pubblica utilità di cui al successivo titolo VI. 
4. Agli edifici e spazi pubblici esistenti, anche se non soggetti a recupero o riorganizzazione 
funzionale, devono essere apportati tutti quegli accorgimenti che possono migliorarne la fruibilità 
sulla base delle norme contenute nel presente regolamento. 
5. In attesa del predetto adeguamento ogni edificio deve essere dotato, entro centottanta giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente regolamento, a cura dell'Amministrazione pubblica che 



utilizza l'edificio, di un sistema di chiamata per attivare un servizio di assistenza tale da consentire 
alle persone con ridotta o impedita capacità motoria o sensoriale la fruizione dei servizi espletati. 
6. Agli edifici di edilizia residenziale pubblica ed agli edifici privati compresi quelli aperti al pubblico 
si applica il decreto del Ministro dei lavori pubblici 14 giugno 1989, n. 236. 
7. Non possono essere erogati contributi o agevolazioni da parte dello Stato e di altri enti pubblici 
per la realizzazione di opere o servizi pubblici non conformi alle norme di cui al presente 
regolamento. 
 
2. Contrassegni 
1. Gli edifici, i mezzi di trasporto e le strutture costruite, modificate o adeguate tenendo conto delle 
norme per l'eliminazione delle barriere, devono recare in posizione agevolmente visibile il simbolo 
di "accessibilità" secondo il modello di cui all'allegato A. 
2. È fatta salva la specifica simbologia dell'Organizzazione internazionale della aviazione civile ove 
prescritta. 
3. Il sistema di chiamata di cui all'art. 1 deve essere posto in luogo accessibile e contrassegnato 
con il simbolo di "accessibilità condizionata" secondo il modello di cui all'allegato B. 
4. Uffici, sale per riunioni, conferenze o spettacoli, posti telefonici pubblici ovvero apparecchiature 
quali ascensori e telefoni che assicurano servizi di comunicazione per sordi, devono recare in 
posizione agevolmente visibile il simbolo internazionale di accesso alla comunicazione per le 
persone sorde di cui all'allegato C. 
 

TITOLO II 
Aree edificabili, opere di urbanizzazione e opere di arredo urbano 

 
3. Aree edificabili 
1. Nell'elaborazione degli strumenti urbanistici le aree destinate a servizi pubblici sono scelte 
preferendo quelle che assicurano la progettazione di edifici e spazi privi di barriere architettoniche. 
 
4. Spazi pedonali 
1. I progetti relativi agli spazi pubblici e alle opere di urbanizzazione a prevalente fruizione 
pedonale devono prevedere almeno un percorso accessibile in grado di consentire con l'utilizzo di 
impianti di sollevamento ove necessario, 
l'uso dei servizi, le relazioni sociali e la fruizione ambientale anche alle persone con ridotta o 
impedita capacità motoria o sensoriale. Si applicano, per quanto riguarda le caratteristiche del 
suddetto percorso, le norme contenute ai punti 4.2.1., 4.2.2. e 8.2.1., 8.2.2. del decreto del Ministro 
dei lavori pubblici 14 giugno 1989, n. 236, e, per quanto riguarda le caratteristiche degli eventuali 
impianti di sollevamento, le norme contenute ai punti 4.1.12., 4.1.13. 
e 8.1.12., 8.1.13. dello stesso decreto, con le successive prescrizioni elaborate dall'ISPESL e 
dall'U.N.I. in conformità alla normativa comunitaria. 
 
5. Marciapiedi 
1. Per i percorsi pedonali in adiacenza a spazi carrabili le indicazioni normative di cui ai punti 4.2.2. 
e 8.2.2. del decreto del Ministro dei lavori pubblici 14 giugno 1989, n. 236, valgono limitatamente 
alle caratteristiche delle pavimentazioni ed ai raccordi tra marciapiedi e spazi carrabili. 
2. Il dislivello, tra il piano del marciapiede e zone carrabili ad esso 
adiacenti non deve comunque superare i 15 cm. 
3. La larghezza dei marciapiedi realizzati in interventi di nuova urbanizzazione deve essere tale da 
consentire la fruizione anche da parte di persone su sedia a ruote. 
6. Attraversamenti pedonali 
1. Nelle strade ad alto volume di traffico gli attraversamenti pedonali devono essere illuminati nelle 
ore notturne o di scarsa visibilità. 
2. Il fondo stradale, in prossimità dell'attraversamento pedonale, potrà essere differenziato 
mediante rugosità poste su manto stradale al fine di segnalare la necessità di moderare la velocità. 
3. Le piattaforme salvagente devono essere accessibili alle persone su sedia a ruote. 
4. Gli impianti semaforici, di nuova installazione o di sostituzione, devono essere dotati di 
avvisatori acustici che segnalano il tempo di via libera anche a non vedenti e, ove necessario, di 



comandi manuali accessibili per consentire tempi sufficienti per l'attraversamento da parte di 
persone che si muovono lentamente. 
5. La regolamentazione relativa agli impianti semaforici è emanata con decreto del Ministro dei 
lavori pubblici. 
 
7. Scale e rampe 
1. Per le scale e le rampe valgono le norme contenute ai punti 4.1.10., 4.1.11. e 8.1.10., 8.1.11. del 
decreto del Ministro dei lavori pubblici 14 giugno 1989, n. 236. I percorsi che superano i 6 metri di 
larghezza devono essere, di norma, attrezzati anche con corrimano centrale. 
 
8. Servizi igienici pubblici 
1. Per i servizi igienici valgono le norme contenute ai punti 4.1.6. e 8.1.6. del decreto del Ministro 
dei lavori pubblici 14 giugno 1989, n. 236. Deve essere prevista l'accessibilità ad almeno un w.c. 
ed un lavabo per ogni nucleo di servizi installato. 
 
9. Arredo urbano 
1. Gli elementi di arredo nonché le strutture, anche commerciali, con funzione di arredo urbano da 
ubicare su spazi pubblici devono essere accessibili, secondo i criteri di cui 
all'art. 4 del decreto del Ministro dei lavori pubblici 14 giugno 1989, n. 236. 
2. Le tabelle ed i dispositivi segnaletici devono essere installati in posizione tale da essere 
agevolmente visibili e leggibili. 
3. Le tabelle ed i dispositivi segnaletici di cui al comma 2, nonché le strutture di sostegno di linee 
elettriche, telefoniche, di impianti di illuminazione pubblica e comunque di apparecchiature di 
qualsiasi tipo, sono installate in modo da non essere fonte di infortunio e di intralcio, anche a 
persone su sedia a ruote. 
4. I varchi di accesso con selezione del traffico pedonale devono essere sempre dotati di almeno 
una unità accessibile. 
 
10. Parcheggi 
1. Per i parcheggi valgono le norme di cui ai punti 4.2.3 e 8.2.3 del decreto del Ministro dei lavori 
pubblici 14 giugno 1989, n. 236. 
2. Per i posti riservati disposti parallelamente al senso di marcia, la lunghezza deve essere tale da 
consentire il passaggio di una persona su sedia a ruote tra un veicolo e l'altro. Il requisito si 
intende soddisfatto se la lunghezza del posto auto non è inferiore a 6 m; in tal caso la larghezza 
del posto auto riservato non eccede quella di un posto auto ordinario. 
3. I posti riservati possono essere delimitati da appositi dissuasori. 
 
11. Circolazione e sosta dei veicoli al servizio di persone disabili 
1. Alle persone detentrici del contrassegno di cui all'art. 12 viene consentita, dalle autorità 
competenti la circolazione e la sosta del veicolo al loro specifico servizio, purché ciò non 
costituisca grave intralcio al traffico, nel caso di sospensione o limitazione della circolazione per 
motivi di sicurezza pubblica, di pubblico interesse o per esigenze di carattere militare, ovvero 
quando siano stati stabiliti obblighi o divieti di carattere permanente o temporaneo, oppure quando 
sia stata vietata o limitata la sosta. 
2. Le facilitazioni possono essere subordinate alla osservanza di eventuali motivate condizioni e 
cautele. 
3. La circolazione e la sosta sono consentite nelle "zone a traffico limitato" e "nelle aree pedonali 
urbane", così come definite dall'art. 3 del decreto legislativo 30 aprile 1992 n. 285, qualora è 
autorizzato l'accesso anche ad una sola categoria di veicoli per l'espletamento di servizi di 
trasporto di pubblica utilità. 
4. Per i percorsi preferenziali o le corsie preferenziali riservati oltre che ai mezzi di trasporto 
pubblico collettivo anche ai taxi, la circolazione deve intendersi consentita anche ai veicoli al 
servizio di persone invalide detentrici dello speciale contrassegno di cui all'art. 12. 
5. Nell'ambito dei parcheggi o delle attrezzature per la sosta, muniti di dispositivi di controllo della 
durata della sosta ovvero con custodia dei veicoli, devono essere riservati gratuitamente ai 
detentori del contrassegno almeno 1 posto ogni 50 o frazione di 50 posti disponibili. 



6. I suddetti posti sono contrassegnati con il segnale di cui alla figura 79/a art. 120 del decreto del 
Presidente della Repubblica 16 dicembre 1992, n. 495 
 
12. Contrassegno speciale 
1. Alle persone con capacità di deambulazione sensibilmente ridotta è rilasciato dai comuni, a 
seguito di apposita documentata istanza, lo speciale contrassegnodi cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 16 dicembre 1992, n. 495, 
che deve essere apposto sulla parte anteriore del veicolo. 
2. Il contrassegno è valido per tutto il territorio nazionale. 
3. La normativa di cui al presente articolo si intende estesa anche alla categoria dei non vedenti. 
 

TITOLO III 
Struttura edilizia in generale 

 
13. Norme generali per gli edifici 
1. Le norme del presente regolamento sono riferite alle generalità dei tipi edilizi. 
2. Negli edifici pubblici deve essere garantito un livello di accessibilità degli spazi interni tale da 
consentire la fruizione dell'edificio sia al pubblico che al personale in servizio, secondo le 
disposizioni di cui all'art. 3 del decreto del Ministro dei lavori pubblici 14 giugno 1989, n. 236. 
3. Per gli spazi esterni di pertinenza degli stessi edifici, il necessario requisito di accessibilità si 
considera soddisfatto se esiste almeno un percorso per l'accesso all'edificio fruibile anche da parte 
di persone con ridotta o impedita capacità motoria o sensoriale. 
4. Le normative specifiche riguardanti singoli tipi edilizi possono articolare o limitare il criterio 
generale di accessibilità in relazione alla particolarità del tipo. 
5. In sede di definizione e di applicazione di norme concernenti specifici settori, quali sicurezza, 
contenimento consumi energetici, tutela ambientale, ecc., devono essere studiate o adottate, nel 
rispetto di tale normative, soluzioni conformi alle disposizioni del presente regolamento. 
6. Per gli alloggi di servizio valgono le disposizioni di cui all'art. 3.3 del decreto del Ministro dei 
lavori pubblici 14 giugno 1989, n. 236, relative agli alloggi di edilizia residenziale sovvenzionata. 
7. Negli interventi di recupero, gli eventuali volumi aggiuntivi relativi agli impianti tecnici di 
sollevamento non sono computabili ai fini della volumetria utile. 
 
14. Modalità di misura 
1. Per le modalità di misura dei componenti edilizi e per le caratteristiche degli spazi di manovra 
con la sedia a ruote valgono le norme stabilite al punto 8.0 del decreto del Ministro dei lavori 
pubblici del 14 giugno 1989, n. 236. 
 
15. Unità ambientali e loro componenti 
1. Per le unità ambientali e loro componenti come porte, pavimenti, infissi esterni, arredi fissi, 
terminali degli impianti, servizi igienici, cucine, balconi e terrazze, percorsi orizzontali, scale, 
rampe, ascensori, servoscala e piattaforme elevatrici, autorimesse, valgono le norme stabilite ai 
punti 4.1 e 8.1 del decreto del Ministro dei lavori pubblici del 14 giugno 1989, n. 236. 
 
16. Spazi esterni di pertinenza dell'edificio e loro componenti 
1. Per gli spazi esterni di pertinenza dell'edificio e loro componenti come percorsi, pavimentazioni 
e parcheggi valgono le norme stabilite ai punti 4.2 e 8.2 del decreto del Ministro dei lavori pubblici 
14 giugno 1989, n. 236. 
 
17. Segnaletica 
1. Per la segnaletica valgono le norme stabilite al punto 4.3 del decreto del Ministro dei lavori 
pubblici 14 giugno 1989, n. 236. 
 
18. Raccordi con la normativa antincendio 
1. Per i raccordi con la normativa antincendio, ferme restando le disposizioni vigenti in materia di 
sistemi di via d'uscita, valgono le norme stabilite al punto 4.6 del decreto del Ministro dei lavori 
pubblici 14 giugno 1989, n. 236. 



 
TITOLO IV 
Procedure 

 
19. Deroghe e soluzioni alternative 
1. Le prescrizioni del presente regolamento, sono derogabili solo per gli edifici o loro parti che, nel 
rispetto di normative tecniche specifiche, non possono essere realizzati senza dar luogo a barriere 
architettoniche, ovvero per singoli locali tecnici il cui accesso è riservato ai soli addetti specializzati. 
2. Negli edifici esistenti sono ammesse deroghe alle norme del presente regolamento in caso di 
dimostrata impossibilità tecnica connessa agli elementi strutturali o impiantistici. 
3. Per gli edifici soggetti al vincolo di cui all'art. 1 della legge 29 giugno 1939, n. 1497, e all'art. 2 
della legge 1 giugno 1939, n. 1089  , la deroga è consentita nel caso in cui le opere di 
adeguamento costituiscono pregiudizio per valori storici ed estetici del bene tutelato, in tal caso il 
soddisfacimento del requisito di accessibilità è realizzato attraverso opere provvisionali ovvero, in 
subordine, con attrezzature d'ausilio e apparecchiature mobili non stabilmente ancorate alle 
strutture edilizie. La mancata applicazione delle presenti norme deve essere motivata con la 
specificazione della natura e della serietà del pregiudizio. 
4. La deroga è concessa dall'amministrazione cui è demandata l'approvazione del progetto e della 
stessa si dà conto nell'ambito dell'atto autorizzativo. La stessa deroga viene inoltre comunicata alla 
Commissione di cui all'art. 22. 
5. Sono ammesse eventuali soluzioni alternative, così come definite all'art. 7.2 del decreto del 
Ministro dei lavori pubblici 14 giugno 1989, n. 236, purché rispondenti ai criteri di progettazione di 
cui all'art. 4 dello stesso decreto. 
 
20. Elaborati tecnici 
1. Gli elaborati tecnici devono chiaramente evidenziare le soluzioni progettuali e gli accorgimenti 
tecnici adottati per garantire il rispetto delle prescrizioni di cui al presente regolamento. 
2. Al fine di consentire una più chiara valutazione di merito, gli elaborati tecnici devono essere 
accompagnati da una relazione specifica contenente la descrizione delle soluzioni progettuali e 
delle opere previste per la eliminazione delle barriere architettoniche, degli accorgimenti tecnico-
strutturali ed impiantistici e dei materiali previsti a tale scopo. 
3. Quando vengono proposte soluzioni alternative la relazione di cui al comma 2 corredata dai 
grafici necessari, deve essere integrata con l'illustrazione delle alternative e dell'equivalente o 
migliore qualità degli esiti ottenibili. 
 
21. Verifiche 
1. In attuazione dell'art. 24, comma 5, della legge 5 febbraio 1992, n. 104  , è fatto obbligo di 
allegare ai progetti delle opere di cui al presente regolamento, la dichiarazione del professionista 
che ha progettato l'opera attestante la conformità degli elaborati alle disposizioni contenute nel 
regolamento stesso e che illustra e giustifica eventuali deroghe o soluzioni 
tecniche alternative. 
2. Spetta all'amministrazione cui è demandata l'approvazione del progetto, l'accertamento e 
l'attestazione di conformità; l'eventuale attestazione di non conformità del progetto o il mancato 
accoglimento di eventuali deroghe o soluzioni tecniche alternative devono essere motivati. 
 
22. Aggiornamento e modifica delle prescrizioni 
1. Sono attribuiti alla commissione permanente istituita ai sensi dell'art. 12 del decreto del Ministro 
dei lavori pubblici 14 giugno 1989, n. 236, la soluzione dei problemi tecnici derivanti 
dall'applicazione della presente normativa, l'esame o l'elaborazione delle proposte di 
aggiornamento e modifica, nonché il parere per le proposte di aggiornamento delle normative 
specifiche di cui all'art. 13. Gli enti locali, gli istituti universitari, i singoli professionisti possono 
proporre soluzioni alternative alla commissione la quale, in caso di riconosciuta idoneità, può 
utilizzarle per le proposte di aggiornamento del presente regolamento. 
 
23. Edifici scolastici 



1. Gli edifici delle istituzioni prescolastiche, scolastiche, comprese le università e delle altre 
istituzioni di interesse sociale nel settore della scuola devono assicurare la loro utilizzazione anche 
da parte di studenti non deambulanti o con difficoltà di deambulazione. 
2. Le strutture interne devono avere le caratteristiche di cui agli articoli 7, 15, e 17, le strutture 
esterne quelle di cui all'art. 10. 
3. L'arredamento, i sussidi didattici e le attrezzature necessarie per assicurare lo svolgimento delle 
attività didattiche devono avere caratteristiche particolari per ogni caso di invalidità (banchi, sedie, 
macchine da scrivere, materiale Braille, spogliatoi, ecc.). 
4. Nel caso di edifici scolastici a più piani senza ascensore, la classe frequentata da un alunno non 
deambulante deve essere situata in un'aula al pianterreno raggiungibile mediante un percorso 
continuo orizzontale o raccordato con rampe. 
 

TITOLO VI 
Servizi speciali di pubblica utilità 

 
24. Tranvie, filovie, linee automobilistiche, metropolitane 
1. Sui mezzi di trasporto tranviario, filoviario, metropolitano, devono essere riservati a persone con 
limitate capacità motorie deambulanti almeno tre posti a sedere in prossimità della porta di uscita. 
2. Alle persone con ridotta capacità motoria è consentito l'accesso dalla porta di uscita. 
3. All'interno di almeno un'autovettura del convoglio deve essere riservata una piattaforma di 
spazio sufficientemente ampio per permettere lo stazionamento di sedia a ruote, senza intralciare il 
passaggio. 
4. Tale spazio riservato deve essere dotato di opportuni ancoraggi, collocati in modo idoneo per 
consentire il bloccaggio della sedia a ruote. 
5. Nelle stazioni metropolitane devono essere agevolati l'accesso e lo stazionamento su sedia a 
ruote, anche con l'installazione di idonei ascensori e rampe a seconda dei dislivelli, al fine di 
consentire alle persone non deambulanti di accedere con la propria sedia a ruote al piano di 
transito della vettura della metropolitana. 
6. I veicoli adibiti al trasporto in comune di persone su strada ad uso pubblico devono rispondere 
alle caratteristiche costruttive di cui al decreto del Ministro dei trasporti 18 luglio 1991. 
 
25. Treni, stazioni, ferrovie 
1. Le principali stazioni ferroviarie devono essere dotate di passerelle, rampe mobili o altri idonei 
mezzi di elevazione al fine di facilitare l'accesso alle stesse ed ai treni alle persone con difficoltà di 
deambulazione. In relazione alle specifiche esigenze tecniche degli impianti ferroviari è consentito 
il superamento, mediante rampe inclinate, anche di dislivelli superiori a m. 3,20. In assenza di 
rampe, ascensori, o altri impianti necessari per un trasferimento da un marciapiede ad un altro, il 
disabile su sedia a ruote può utilizzare i passaggi di servizio a raso purché accompagnato da 
personale di stazione appositamente autorizzato, ad integrazione di quanto previsto dall'art. 21 del 
decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 753. 
2. Il sistema di chiamata per l'espletamento del servizio di assistenza, previsto dal comma 5 
dell'art. 1, deve essere realizzato nelle principali stazioni presenziate dal personale ferroviario, 
mediante l'attivazione di appositi centri di assistenza opportunamente pubblicizzati. 
3. Per consentire la sistemazione del disabile su sedia a ruote all'interno delle carrozze ferroviarie 
deve essere opportunamente attrezzato un adeguato numero di carrozze da porre in composizione 
di alcuni treni in circolazione su linee principali. 
4. L'ente che gestisce il servizio è tenuto ad evidenziare i treni ed i servizi offerti alla clientela 
portatrice di handicap, sia nelle stazioni che nel proprio "orario ufficiale". 
5. In ogni caso deve essere riservato un numero adeguato di posti a sedere per le persone con 
ridotta o impedita capacità motoria o sensoriale. Il trasporto gratuito dell'eventuale sedia a ruote è 
consentito in relazione alle caratteristiche del materiale in composizione al treno. 
6. Il Ministero dei trasporti, sulla base delle indicazioni fornite dal dipartimento per la famiglia e la 
solidarietà sociale definisce d'intesa con quest'ultimo e tenute presenti le peculiarità dell'esercizio 
ferroviario, gli interventi e la loro pianificazione, le relative modalità di finanziamento nonché i criteri 
di copertura dei maggiori oneri derivanti dall'attuazione delle 
norme di cui al presente articolo, entro i limiti degli ordinari stanziamenti di bilancio. 



7. Le norme del presente regolamento non sono vincolanti per gli edifici e per gli impianti delle 
stazioni e delle fermate impresenziate, sprovviste cioè di personale ferroviario sia in via 
temporanea che in via permanente. 
 
26. Servizi di navigazione marittima: navi nazionali 
1. Le aperture dei portelloni di accesso a bordo impiegabili per persone con impedita capacità 
motoria o sensoriale, trasportate con autovettura o sedia a ruote, devono avere dimensioni 
adeguate all'agevole passaggio dell'autovettura o sedia a ruote e non presentare pertanto soglie o 
scalini. Per il passaggio della sedia a ruote è richiesta una larghezza non inferiore a m 1,50. 
2. Le rampe o passerelle di accesso da terra a bordo devono avere pendenza modesta, e 
comunque non superiore all'8 per cento, salvo che non siano adottati speciali accorgimenti per 
garantirne la sicura agibilità per l'incolumità delle persone. 
3. La zona di ponte ove si accede a bordo deve permettere il passaggio fino all'area degli alloggi 
destinati alle persone con impedita capacità motoria o sensoriale con percorso sullo stesso ponte, 
ovvero fino all'ascensore o dalla rampa, nel caso che gli alloggi siano su altro ponte. In tal caso la 
zona antistante l'ascensore o la rampa deve avere dimensioni tali da permettere lo sbarco della 
persona con impedita capacità motoria o sensoriale dall'autovettura, e il trasferimento su sedia a 
ruote, nonché la manovra di essa. 
4. Il percorso di cui al comma 3, raccordato da rampe deve essere privo di ostacoli, con eventuali 
dislivelli non superiori di norma al 5 per cento e di larghezza, nel caso di impiego di sedie a ruote 
non inferiore ad 1,50 m. La zona di ponte corrispondente deve essere rivestita con materiale 
antisdrucciolevole. Eventuali soglie e simili devono avere altezza non superiore a cm 2,5. 
5. Gli ascensori accessibili alle persone su sedie a ruote devono avere le caratteristiche 
rispondenti alle norme dell'art. 15. Le rampe sostitutive degli ascensori non essendo ammesse 
scale se non di emergenza, devono avere le caratteristiche rispondenti alle norme dell'art. 7 del 
presente regolamento. Ascensori e rampe devono sfociare al chiuso entro l'area degli alloggi. 
6. L'area degli alloggi, preferibilmente ubicata su un solo ponte, deve essere tale da consentire, in 
caso di emergenza, un agevole accesso ai mezzi di sfuggita e di salvataggio e deve avere: 
corridoi, passaggi e relative porte di larghezza non inferiori a m 1,50 e privi di ostacoli; porte, 
comprese quelle di locali igienici, di larghezza non inferiore a m 0,90 e provviste di agevoli 
dispositivi di manovra; pavimenti antisdrucciolevoli nelle zone di passaggio; apparecchi di 
segnalazione per chiamata del personale di servizio addetto alle persone con ridotta o impedita 
capacità motoria o sensoriale; locali igienici riservati alle stesse persone, rispondenti alle norme 
dell'art. 15. 
7. Le presenti disposizioni non si applicano alle unità veloci o a sostentamento dinamico quali 
aliscafi, catamarani, SES, le cui dimensioni sono tali da non rendere ragionevole e praticabile 
l'applicazione delle disposizioni di cui sopra. 
 
27. Servizi di navigazione interna 
1. Le passerelle e gli accessi alle navi devono essere larghi almeno metri uno, essere idonei al 
passaggio delle sedie a ruote ed avere pendenza modesta, e comunque non superiore all'8 per 
cento, salvo che non siano adottati speciali accorgimenti per garantirne la sicura agibilità per 
l'incolumità delle persone. 
2. Sulle navi nelle immediate vicinanze dell'accesso deve essere ricavata una superficie di 
pavimento opportunamente attrezzata per dislocarvi sedie a ruote salvo gravi difficoltà tecniche. 
3. Le presenti disposizioni non si applicano alle unità veloci o a sostentamento dinamico quali 
aliscafi, catamarani, SES, le cui dimensioni siano tali da non rendere ragionevole e praticabile 
l'applicazione delle disposizioni di cui sopra. 
 
28. Aerostazioni 
1. Ogni aeroporto deve essere dotato di appositi sistemi per consentire un percorso continuo e 
senza ostacoli dall'aerostazione all'interno dell'aereo o viceversa. Qualora non siano presenti 
pontili di imbarco, l'accesso all'aeromobile è assicurato da elevatore a cabina chiusa. 
2. Le strutture esterne connesse agli edifici debbono avere le caratteristiche di cui agli articoli 4, 10 
e 11; le strutture interne degli edifici aperti al movimento dei passeggeri debbono avere le 
caratteristiche di cui agli articoli 7, 15 e 17. 



3. All'interno del mezzo aereo deve essere prevista la dotazione di sedie a ruota per garantire, per 
quanto possibile, l'autonoma circolazione del passeggero disabile. 
 
29. Servizi per viaggiatori 
1. I servizi per i viaggiatori nelle stazioni devono essere accessibili. 
 
30. Modalità e criteri di attuazione 
1. Il Ministero dei trasporti stabilisce con propri decreti le modalità e i criteri di attuazione delle 
norme del presente regolamento relative al trasporto pubblico di persona. 
 
31. Impianti telefonici pubblici 
1. Al fine di consentire l'uso di impianti telefonici pubblici da parte anche di persone con ridotte o 
impedite capacità motorie o sensoriali sono adottati i seguenti criteri: 
a) nei posti telefonici pubblici ubicati nei capoluoghi di provincia, deve essere installato in posizione 
accessibile almeno un apparecchio posto ad una altezza massima di 0,90 m dal pavimento e 
convenientemente isolato sotto il profilo acustico. Negli uffici anzidetti, con un numero di cabine 
non inferiori a 10, una delle cabine deve essere strutturata e attrezzata come segue: 

a) il dislivello massimo tra il pavimento interno della speciale cabina telefonica e il pavimento 
esterno non deve essere superiore a cm. 2,5; 

b) la porta di accesso deve avere una luce netta minima di 0,85 m;  
c) l'apparecchio telefonico deve essere situato ad un'altezza minima di 0,90 m dal pavimento; 
d) sulla parete ove è applicato l'apparecchio deve prevedersi un sedile ribaltabile a scomparsa 

avente piano di appoggio ad una altezza di 0,45 m;  
e) la mensola porta elenchi deve essere posta ad una altezza di 0,80 m; eventuali altre 

caratteristiche sono stabilite con decreto del Ministro delle poste e delle telecomunicazioni; 
f) in ogni comune, secondo un programma da realizzarsi gradualmente in un quinquennio, 

deve essere posto a disposizione dell'utenza, preferibilmente nella sede del locale posto 
telefonico pubblico, almeno un apparecchio telefonico con i requisiti di cui alla lettera a); 

g) il 5 per cento delle cabine di nuova installazione poste a disposizione del pubblico deve 
essere rispondente ai requisiti di cui alla lettera a); 

h) il 5 per cento degli apparecchi posti a disposizione del pubblico deve essere installato ad 
un'altezza non superiore a 0,90 m. I predetti impianti sono dislocati secondo le esigenze 
prioritarie segnalate da parte dei singoli comuni interessati. 

 
32. 1. Sono abrogate, dalla data di entrata in vigore del presente decreto le disposizioni di cui al 
decreto del Presidente della repubblica 27 aprile 1978,n. 384. 
 
L. 28-1-1999 n. 17 
Integrazione e modifica della L. 5 febbraio 1992, n. 104, legge-quadro per l'assistenza, l'integrazione 
sociale e i diritti delle persone handicappate. Pubblicata nella Gazz. Uff. 2 febbraio 1999, n. 26. 
 
Articolo 1 
1. All'articolo 13 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, è aggiunto, in fine, il seguente comma: 
" 6 - bis. Agli studenti handicappati iscritti all'università sono garantiti sussidi tecnici e didattici 
specifici, realizzati anche attraverso le convenzioni di cui alla lettera b) del comma 1, nonché il 
supporto di appositi servizi di tutorato specializzato, istituiti dalle università nei limiti del proprio 
bilancio e delle risorse destinate alla copertura degli oneri di cui al presente comma, nonché ai 
commi 5 e 5 -bis dell'articolo 16". 
 
2. All'articolo 16 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, il comma 5 è sostituito dal seguente: 
" 5. Il trattamento individualizzato previsto dai commi 3 e 4 in favore degli studenti handicappati è 
consentito per il superamento degli esami universitari previa intesa con il docente della materia e 
con l'ausilio del servizio di tutorato di cui all'articolo 13, comma 6 -bis . É consentito, altresì, sia 
l'impiego di specifici mezzi tecnici in relazione alla tipologia di handicap , sia la possibilità di 
svolgere prove equipollenti su proposta del servizio di tutorato specializzato". 
3. All'articolo 16 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, dopo il comma 5 è aggiunto il seguente: 



"5 -bis. Le università, con proprie disposizioni, istituiscono un docente delegato dal rettore con 
funzioni di coordinamento, monitoraggio e supporto di tutte le iniziative concernenti l'integrazione 
nell'ambito dell'ateneo". 
 
2.  
1. All'onere derivante dall'attuazione della presente legge, pari a lire 10 miliardi annue a decorrere 
dal 1999, ferme restando le risorse specificamente assegnate agli atenei fino alla data di entrata in 
vigore della legge 24 dicembre 1993, n. 537 (6), si provvede mediante corrispondente riduzione 
della proiezione per l'anno 1999 dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1998-2000, 
nell'ambito dell'unità previsionale di base di parte corrente "Fondo speciale" dello stato di 
previsione del Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica per il 1998, 
allo scopo utilizzando l'accantonamento relativo alla Presidenza del Consiglio dei Ministri, nonché, 
a decorrere dall'anno 2000, mediante finalizzazione di apposita quota a valere sul fondo per il 
finanziamento ordinario delle università di cui all'articolo 5, comma 1, lettera a), della legge 24 
dicembre 1993, n. 537 (6). 
2. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di  bilancio. 
 
L. 12-3-1999 n. 68 
Norme per il diritto al lavoro dei disabili. Pubblicata nella Gazz. Uff. 23 marzo 1999, n. 68 
 
Epigrafe 
1. Collocamento dei disabili. 
2. Collocamento mirato. 
3. Assunzioni obbligatorie. Quote di riserva. 
4. Criteri di computo della quota di riserva. 
5. Esclusioni, esoneri parziali e contributi esonerativi. 
6. Servizi per l'inserimento lavorativo dei disabili e modifiche al decreto legislativo 23 
dicembre 1997, n. 469. 
7. Modalità delle assunzioni obbligatorie. 
8. Elenchi e graduatorie. 
9. Richieste di avviamento. 
10. Rapporto di lavoro dei disabili obbligatoriamente assunti. 
11. Convenzioni e convenzioni di integrazione lavorativa. 
12. Cooperative sociali. 
13. Agevolazioni per le assunzioni. 
14. Fondo regionale per l'occupazione dei disabili. 
15. Sanzioni. 
16. Concorsi presso le pubbliche amministrazioni. 
17. Obbligo di certificazione. 
18. Disposizioni transitorie e finali. 
19. Regioni a statuto speciale e province autonome. 
20. Regolamento di esecuzione. 
21. Relazione al Parlamento. 
22. Abrogazioni. 
23. Entrata in vigore. 
 

Capo I 
Diritto al lavoro dei disabili 

 
Capo I.  
Collocamento dei disabili 
 
1. La presente legge ha come finalità la promozione dell'inserimento e della integrazione lavorativa 
delle persone disabili nel mondo del lavoro attraverso servizi di sostegno e di collocamento mirato. 
Essa si applica: 



a) alle persone in età lavorativa affette da minorazioni fisiche, psichiche o sensoriali e ai 
portatori di handicap intellettivo, che comportino una riduzione della capacità lavorativa 
superiore al 45 per cento, accertata dalle competenti commissioni per il riconoscimento 
dell'invalidità civile in conformità alla tabella indicativa delle percentuali di invalidità per 
minorazioni e malattie invalidanti approvata, ai sensi dell'articolo 2 del decreto legislativo 23 
novembre 1988, n. 509 , dal Ministero della sanità sulla base della classificazione 
internazionale delle menomazioni elaborata dalla Organizzazione mondiale della sanità; 

b) alle persone invalide del lavoro con un grado di invalidità superiore al 33 per cento, accertata 
dall'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie 
professionali (INAIL) in base alle disposizioni vigenti; 

c) alle persone non vedenti o sordomute, di cui alla L. 27 maggio 1970, n. 382, e successive 
modificazioni, e alla L. 26 maggio 1970, n. 381, e successive modificazioni; 

d) alle persone invalide di guerra, invalide civili di guerra e invalide per servizio con minorazioni 
ascritte dalla prima all'ottava categoria di cui alle tabelle annesse al testo unico delle norme 
in materia di pensioni di guerra, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 23 
dicembre 1978, n. 915, e successive modificazioni. 

 
2. Agli effetti della presente legge si intendono per non vedenti coloro che sono colpiti da cecità 
assoluta o hanno un residuo visivo non superiore ad un decimo ad entrambi gli occhi, con 
eventuale correzione. Si intendono per sordomuti coloro che sono colpiti da sordità dalla nascita o 
prima dell'apprendimento della lingua parlata. 
3. Restano ferme le norme per i centralinisti telefonici non vedenti di cui alla legge 14 luglio 1957, 
n. 594 , e successive modificazioni, alla legge 28 luglio 1960, n. 778, alla legge 5 marzo 1965, n. 
155 , alla legge 11 aprile 1967, n. 231, alla legge 3 giugno 1971, n. 397, e alla legge 29 marzo 
1985, n. 113, le norme per i massaggiatori e massofisioterapisti non vedenti di cui alla legge 21 
luglio 1961, n. 686, e alla legge 19 maggio 1971, n. 403, le norme per i terapisti della riabilitazione 
non vedenti di cui alla legge 11 gennaio 1994, n. 29, e le norme per gli insegnanti non vedenti di 
cui all'articolo 61 della legge 20 maggio 1982, n. 270. Per l'assunzione obbligatoria dei sordomuti 
restano altresì ferme le disposizioni di cui agli articoli 6 e 7 della legge 13 marzo 1958, n. 308. 
4. L'accertamento delle condizioni di disabilità di cui al presente articolo, che danno diritto di 
accedere al sistema per l'inserimento lavorativo dei disabili, è effettuato dalle commissioni di cui 
all'articolo 4 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, secondo i criteri indicati nell'atto di indirizzo e 
coordinamento emanato dal Presidente del Consiglio dei ministri entro centoventi giorni dalla data 
di cui all'articolo 23, comma 1. Con il medesimo atto vengono stabiliti i criteri e le modalità per 
l'effettuazione delle visite sanitarie di controllo della permanenza dello stato invalidante. 
5. In considerazione dei criteri adottati, ai sensi del testo unico delle disposizioni per 
l'assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, per la valutazione e la verifica 
della residua capacità lavorativa derivante da infortunio sul lavoro e malattia professionale, ai fini 
dell'accertamento delle condizioni di disabilità è ritenuta sufficiente la presentazione di 
certificazione rilasciata dall'INAIL. 
6. Per i soggetti di cui al comma 1, lettera d), l'accertamento delle condizioni di disabilità che 
danno diritto di accedere al sistema per l'inserimento lavorativo dei disabili continua ad essere 
effettuato ai sensi delle disposizioni del testo unico delle norme in materia di pensioni di guerra, 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 23 dicembre 1978, n. 915, e successive 
modificazioni. 
7. I datori di lavoro, pubblici e privati, sono tenuti a garantire la conservazione del posto di lavoro a 
quei soggetti che, non essendo disabili al momento dell'assunzione, abbiano acquisito per 
infortunio sul lavoro o malattia professionale eventuali disabilità. 
 
2. Collocamento mirato 
 
1. Per collocamento mirato dei disabili si intende quella serie di strumenti 
tecnici e di supporto che permettono di valutare adeguatamente le persone con disabilità nelle loro 
capacità lavorative e di inserirle nel posto adatto, attraverso analisi di posti di lavoro, forme di 



sostegno, azioni positive e soluzioni dei problemi connessi con gli ambienti, gli strumenti e le 
relazioni interpersonali sui luoghi quotidiani di lavoro e di relazione. 
 
3. Assunzioni obbligatorie. Quote di riserva 
 
1. I datori di lavoro pubblici e privati sono tenuti ad avere alle loro dipendenze lavoratori 
appartenenti alle categorie di cui all'articolo 1 nella seguente misura: 

a) sette per cento dei lavoratori occupati, se occupano più di 50 dipendenti; 
b) due lavoratori, se occupano da 36 a 50 dipendenti; 
c) un lavoratore, se occupano da 15 a 35 dipendenti . 

 
2. Per i datori di lavoro privati che occupano da 15 a 35 dipendenti l'obbligo di cui al comma 1 si 
applica solo in caso di nuove assunzioni. 
3. Per i partiti politici, le organizzazioni sindacali e le organizzazioni che, senza scopo di lucro, 
operano nel campo della solidarietà sociale, dell'assistenza e della riabilitazione, la quota di riserva 
si computa esclusivamente con riferimento al personale tecnico-esecutivo e svolgente funzioni 
amministrative e l'obbligo di cui al comma 1 insorge solo in caso di nuova assunzione. 
4. Per i servizi di polizia, della protezione civile e della difesa nazionale, il collocamento dei disabili 
è previsto nei soli servizi amministrativi. 
5. Gli obblighi di assunzione di cui al presente articolo sono sospesi nei confronti delle imprese che 
versano in una delle situazioni previste dagli articoli 1 e 3 della legge 23 luglio 1991, n. 223, e 
successive modificazioni, ovvero dall'articolo 1 del decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863; gli obblighi sono sospesi per la 
durata dei programmi contenuti nella relativa richiesta di intervento, in proporzione all'attività 
lavorativa effettivamente sospesa e per il singolo ambito provinciale. Gli obblighi sono sospesi 
inoltre per la durata della procedura di mobilità disciplinata dagli articoli 4 e 24 della legge 23 luglio 
1991, n. 223, e successive modificazioni, e, nel caso in cui la procedura si concluda con almeno 
cinque licenziamenti, per il periodo in cui permane il diritto di precedenza all'assunzione previsto 
dall'articolo 8, comma 1, della stessa legge. 
6. Agli enti pubblici economici si applica la disciplina prevista per i datori di lavoro privati. 
7. Nella quota di riserva sono computati i lavoratori che vengono assunti ai sensi della legge 21 
luglio 1961, n. 686, e successive modificazioni, nonché della legge 29 marzo 1985, n. 113, e della 
legge 11 gennaio 1994, n. 29. 
 
4. Criteri di computo della quota di riserva 
 
1. Agli effetti della determinazione del numero di soggetti disabili da assumere, non sono 
computabili tra i dipendenti i lavoratori occupati ai sensi della presente legge ovvero con contratto 
a tempo determinato di durata non superiore a nove mesi, i soci di cooperative di produzione e 
lavoro, nonché i dirigenti. Per i lavoratori assunti con contratto a tempo indeterminato parziale si 
applicano le norme contenute nell'articolo 18, comma secondo, della legge 20 maggio 1970, n. 
300, come sostituito dall'articolo 1 della legge 11 maggio 1990, n. 108. 
2. Nel computo le frazioni percentuali superiori allo 0,50 sono considerate unità. 
3. I lavoratori disabili dipendenti occupati a domicilio o con modalità di tele-lavoro, ai quali 
l'imprenditore affida una quantità di lavoro atta a procurare loro una prestazione continuativa 
corrispondente all'orario normale di lavoro in conformità alla disciplina di cui all'articolo 11, 
secondo comma, della legge 18 dicembre 1973, n. 877, e a quella stabilita dal contratto collettivo 
nazionale applicato ai lavoratori dell'azienda che occupa il disabile a domicilio o attraverso il tele-
lavoro, sono computati ai fini della copertura della quota di riserva. 
4. I lavoratori che divengono inabili allo svolgimento delle proprie mansioni in conseguenza di 
infortunio o malattia non possono essere computati nella quota di riserva di cui all'articolo 3 se 
hanno subito una riduzione della capacità lavorativa inferiore al 60 per cento o, comunque, se 
sono divenuti inabili a causa dell'inadempimento da parte del datore di lavoro, accertato in sede 
giurisdizionale, delle norme in materia di sicurezza ed igiene del lavoro. Per i predetti lavoratori 
l'infortunio o la malattia non costituiscono giustificato motivo di licenziamento nel caso in cui essi 
possano essere adibiti a mansioni equivalenti ovvero, in mancanza, a mansioni inferiori. Nel caso 



di destinazione a mansioni inferiori essi hanno diritto alla conservazione del più favorevole 
trattamento corrispondente alle mansioni di provenienza. Qualora per i predetti lavoratori non sia 
possibile l'assegnazione a mansioni equivalenti o inferiori, gli stessi vengono avviati, dagli uffici 
competenti di cui all'articolo 6, comma 1, presso altra azienda, in attività compatibili con le residue 
capacità lavorative, senza inserimento nella graduatoria di cui all'articolo 8. 
5. Le disposizioni di cui all'articolo 1 del decreto del Presidente della Repubblica 25 ottobre 1981, 
n. 738, si applicano anche al personale militare e della protezione civile. 
6. Qualora si renda necessaria, ai fini dell'inserimento mirato, una adeguata riqualificazione 
professionale, le regioni possono autorizzare, con oneri a proprio carico, lo svolgimento delle 
relative attività presso la stessa azienda che effettua l'assunzione oppure affidarne lo svolgimento, 
mediante convenzioni, alle associazioni nazionali di promozione, tutela e rappresentanza, di cui 
all'articolo 115 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, e successive 
modificazioni, che abbiano le adeguate competenze tecniche, risorse e disponibilità, agli istituti di 
formazione che di tali associazioni siano emanazione, purché in possesso dei requisiti previsti 
dalla legge 21 dicembre 1978, n.845, nonché ai soggetti di cui all'articolo 18 della legge 5 febbraio 
1992, n.104. Ai fini del finanziamento delle attività di riqualificazione professionale e della 
corrispondente assistenza economica ai mutilati ed invalidi del lavoro, l'addizionale di cui al primo 
comma dell'articolo 181 del testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 30 
giugno 1965, n. 1124, detratte le spese per l'assegno di incollocabilità previsto dall'articolo 180 
dello stesso testo unico, per l'assegno speciale di cui alla legge 5 maggio 1976, n. 248, e per il 
fondo per l'addestramento professionale dei lavoratori, di cui all'articolo 62 della legge 29 aprile 
1949, n. 264, è attribuita alle regioni, secondo parametri predisposti dal Ministro del tesoro, del 
bilancio e della programmazione economica, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n.281, di seguito denominata "Conferenza unificata". 
 
5. Esclusioni, esoneri parziali e contributi esonerativi 
 
1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da emanare entro centoventi giorni dalla 
data di cui all'articolo 23, comma 1, sentite le Commissioni parlamentari competenti per materia, 
che esprimono il parere entro trenta giorni dalla data di trasmissione dello schema di decreto, e la 
Conferenza unificata, sono individuate le mansioni che, in relazione all'attività svolta dalle 
amministrazioni pubbliche e dagli enti pubblici non economici, non consentono l'occupazione di 
lavoratori disabili o la consentono in misura ridotta. Il predetto decreto determina altresì la misura 
della eventuale riduzione. 
2. I datori di lavoro pubblici e privati che operano nel settore del trasporto aereo, marittimo e 
terrestre non sono tenuti, per quanto concerne il personale viaggiante e navigante, all'osservanza 
dell'obbligo di cui all'articolo 3. Sono altresì esentati dal predetto obbligo i datori di lavoro pubblici e 
privati del solo settore degli impianti a fune, in relazione al personale direttamente adibito alle aree 
operative di esercizio e regolarità dell'attività di trasporto. Per consentire al comparto 
dell'autotrasporto nazionale di evolvere verso modalità di servizio più evolute e competitive e per 
favorire un maggiore grado di sicurezza nella circolazione stradale di mezzi, ai sensi del comma 1 
dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 1997, n. 454, i datori di lavoro pubblici e privati che operano 
nel settore dell'autotrasporto non sono tenuti, per quanto concerne il personale viaggiante, 
all'osservanza dell'obbligo di cui all'articolo 3. 
3. I datori di lavoro privati e gli enti pubblici economici che, per le speciali condizioni della loro 
attività, non possono occupare l'intera percentuale dei disabili, possono, a domanda, essere 
parzialmente esonerati dall'obbligo dell'assunzione, alla condizione che versino al Fondo regionale 
per l'occupazione dei disabili di cui all'articolo 14 un contributo esonerativo per ciascuna unità non 
assunta, nella misura di lire 25.000 per ogni giorno lavorativo per ciascun lavoratore disabile non 
occupato. 
4. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, da emanare entro centoventi 
giorni dalla data di cui all'articolo 23, comma 1, sentita la Conferenza unificata e sentite altresì le 
Commissioni parlamentari competenti per materia, che esprimono il loro parere con le modalità di 
cui al comma 1, sono disciplinati i procedimenti relativi agli esoneri parziali dagli obblighi 
occupazionali, nonché i criteri e le modalità per la loro concessione, che avviene solo in presenza 
di adeguata motivazione. 



5. In caso di omissione totale o parziale del versamento dei contributi di cui al presente articolo, la 
somma dovuta può essere maggiorata, a titolo di sanzione amministrativa, dal 5 per cento al 24 
per cento su base annua. La riscossione è disciplinata secondo i criteri previsti al comma 7. 
6. Gli importi dei contributi e della maggiorazione di cui al presente articolo sono adeguati ogni 
cinque anni con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, sentita la Conferenza 
unificata. 
7. Le regioni, entro centoventi giorni dalla data di cui all'articolo 23, comma 1, determinano i criteri 
e le modalità relativi al pagamento, alla riscossione e al versamento, al Fondo regionale per 
l'occupazione dei disabili di cui all'articolo 14, delle somme di cui al presente articolo. 
8. I datori di lavoro, pubblici e privati, possono essere autorizzati, su loro motivata richiesta, ad 
assumere in un'unità produttiva un numero di lavoratori aventi diritto al collocamento obbligatorio 
superiore a quello prescritto, portando le eccedenze a compenso del minor numero di lavoratori 
assunti in altre unità produttive della medesima regione. Per i datori di lavoro privati la 
compensazione può essere operata in riferimento ad unità produttive ubicate in regioni diverse. 
 
Capo II  
Servizi del collocamento obbligatorio 
 
6. Servizi per l'inserimento lavorativo dei disabili e modifiche al decreto legislativo 23 dicembre 
1997, n. 469 
 
1. Gli organismi individuati dalle regioni ai sensi dell'articolo 4 del decreto legislativo 23 dicembre 
1997, n. 469, di seguito denominati "uffici competenti", provvedono, in raccordo con i servizi 
sociali, sanitari, educativi e formativi del territorio, secondo le specifiche competenze loro attribuite, 
alla programmazione, all'attuazione, alla verifica degli interventi volti a favorire l'inserimento dei 
soggetti di cui alla presente legge nonché all'avviamento lavorativo, alla tenuta delle liste, al 
rilascio delle autorizzazioni, degli esoneri e delle compensazioni territoriali, alla stipula delle 
convenzioni e all'attuazione del collocamento mirato. 
2. All'articolo 6, comma 3, del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, sono apportate le 
seguenti modificazioni: 
    a) le parole: "maggiormente rappresentative" sono sostituite dalle seguenti: "comparativamente 
più rappresentative"; 
 
Capo III 
Avviamento al lavoro 
 
7. Modalità delle assunzioni obbligatorie 
1. Ai fini dell'adempimento dell'obbligo previsto dall'articolo 3 i datori di lavoro assumono i 
lavoratori facendone richiesta di avviamento agli uffici competenti ovvero attraverso la stipula di 
convenzioni ai sensi dell'articolo 11. Le richieste sono nominative per: 

a) le assunzioni cui sono tenuti i datori di lavoro che occupano da 15 a 35 dipendenti, nonché i 
partiti politici, le organizzazioni sindacali e sociali e gli enti da essi promossi; 

b) il 50 per cento delle assunzioni cui sono tenuti i datori di lavoro che occupano da 36 a 50 
dipendenti; 

c) il 60 per cento delle assunzioni cui sono tenuti i datori di lavoro che occupano più di 50 
dipendenti. 

2. I datori di lavoro pubblici effettuano le assunzioni in conformità a quanto previsto dall'articolo 36, 
comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, come modificato dall'articolo 22, comma 1, 
del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 80, salva l'applicazione delle disposizioni di cui all'articolo 
11 della presente legge. Per le assunzioni di cui all'articolo 36, comma 1, lettera a), del predetto 
decreto legislativo n. 29 del 1993, e successive modificazioni, i lavoratori disabili iscritti nell'elenco 
di cui all'articolo 8, comma 2, della presente legge hanno diritto alla riserva dei posti nei limiti della 
complessiva quota d'obbligo e fino al cinquanta per cento dei posti messi a concorso. 
3. La Banca d'Italia e l'Ufficio italiano dei cambi, che esercitano le funzioni di vigilanza sul sistema 
creditizio e in materia valutaria, procedono alle assunzioni di cui alla presente legge mediante 
pubblica selezione, effettuata anche su base nazionale. 



 
8. Elenchi e graduatorie 
1. Le persone di cui al comma 1 dell'articolo 1, che risultano disoccupate e aspirano ad una 
occupazione conforme alle proprie capacità lavorative, si iscrivono nell'apposito elenco tenuto 
dagli uffici competenti; per ogni persona, l'organismo di cui all'articolo 6, comma 3, del decreto 
legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, come modificato dall'articolo 6 della presente legge, annota 
in una apposita scheda le capacità lavorative, le abilità, le competenze e le inclinazioni, nonché la 
natura e il grado della minorazione e analizza le caratteristiche dei posti da assegnare ai lavoratori 
disabili, favorendo l'incontro tra domanda e offerta di lavoro. Gli uffici competenti provvedono al 
collocamento delle persone di cui al primo periodo del presente comma alle dipendenze dei datori 
di lavoro. 
2. Presso gli uffici competenti è istituito un elenco, con unica graduatoria, dei disabili che risultano 
disoccupati; l'elenco e la graduatoria sono pubblici e vengono formati applicando i criteri di cui al 
comma 4. Dagli elementi che concorrono alla formazione della graduatoria sono escluse le 
prestazioni a carattere risarcitorio percepite in conseguenza della perdita della capacità lavorativa. 
3. Gli elenchi e le schede di cui ai commi 1 e 2 sono formati nel rispetto delle disposizioni di cui agli 
articoli 7 e 22 della legge 31 dicembre 1996, n. 675, e successive modificazioni. 
4. Le regioni definiscono le modalità di valutazione degli elementi che concorrono alla formazione 
della graduatoria di cui al comma 2 sulla base dei criteri indicati dall'atto di indirizzo e 
coordinamento di cui all'articolo 1, comma 4. 
5. I lavoratori disabili, licenziati per riduzione di personale o per giustificato motivo oggettivo, 
mantengono la posizione in graduatoria acquisita all'atto dell'inserimento nell'azienda. 
 
9. Richieste di avviamento 
1. I datori di lavoro devono presentare agli uffici competenti la richiesta di assunzione entro 
sessanta giorni dal momento in cui sono obbligati all'assunzione dei lavoratori disabili. 
2. In caso di impossibilità di avviare lavoratori con la qualifica richiesta, o con altra concordata con 
il datore di lavoro, gli uffici competenti avviano lavoratori di qualifiche simili, secondo l'ordine di 
graduatoria e previo addestramento o tirocinio da svolgere anche attraverso le modalità previste 
dall'articolo 12. 
3. La richiesta di avviamento al lavoro si intende presentata anche attraverso l'invio agli uffici 
competenti dei prospetti informativi di cui al comma 6 da parte dei datori di lavoro. 
4. I disabili psichici vengono avviati su richiesta nominativa mediante le convenzioni di cui 
all'articolo 11. I datori di lavoro che effettuano le assunzioni ai sensi del presente comma hanno 
diritto alle agevolazioni di cui all'articolo 13. 
5. Gli uffici competenti possono determinare procedure e modalità di avviamento mediante 
chiamata con avviso pubblico e con graduatoria limitata a coloro che aderiscono alla specifica 
occasione di lavoro; la chiamata per avviso pubblico può essere definita anche per singoli ambiti 
territoriali e per specifici settori. 
6. I datori di lavoro, pubblici e privati, soggetti alle disposizioni della presente legge sono tenuti ad 
inviare agli uffici competenti un prospetto dal quale risultino il numero complessivo dei lavoratori 
dipendenti, il numero ed i nominativi dei lavoratori computabili nella quota di riserva di cui 
all'articolo 3, nonché i posti di lavoro e le mansioni disponibili per i lavoratori di cui all'articolo 1. Il 
Ministro del lavoro e della previdenza sociale, sentita la Conferenza unificata, stabilisce con 
proprio decreto, da emanare entro centoventi giorni dalla data di cui all'articolo 23, comma 1, la 
periodicità dell'invio dei prospetti e può altresì disporre che i prospetti contengano altre 
informazioni utili per l'applicazione della disciplina delle assunzioni obbligatorie. I prospetti sono 
pubblici. Gli uffici competenti, al fine di rendere effettivo il diritto di accesso ai predetti documenti 
amministrativi, ai sensi della legge 7 agosto 1990, n. 241, dispongono la loro consultazione nelle 
proprie sedi, negli spazi disponibili aperti al pubblico. 
7. Ove l'inserimento richieda misure particolari, il datore di lavoro può fare richiesta di 
collocamento mirato agli uffici competenti, ai sensi degli articoli 5 e 17 della legge 28 febbraio 
1987, n. 56, nel caso in cui non sia stata stipulata una convenzione d'integrazione lavorativa di cui 
all'articolo 11, comma 4, della presente legge. 



8. Qualora l'azienda rifiuti l'assunzione del lavoratore invalido ai sensi del presente articolo, la 
direzione provinciale del lavoro redige un verbale che trasmette agli uffici competenti ed all'autorità 
giudiziaria. 
 
10. Rapporto di lavoro dei disabili obbligatoriamente assunti 
1. Ai lavoratori assunti a norma della presente legge si applica il trattamento economico e 
normativo previsto dalle leggi e dai contratti collettivi. 
2. Il datore di lavoro non può chiedere al disabile una prestazione non compatibile con le sue 
minorazioni. 
3. Nel caso di aggravamento delle condizioni di salute o di significative variazioni 
dell'organizzazione del lavoro, il disabile può chiedere che venga accertata la compatibilità delle 
mansioni a lui affidate con il proprio stato di salute. Nelle medesime ipotesi il datore di lavoro può 
chiedere che vengano accertate le condizioni di salute del disabile per verificare se, a causa delle 
sue minorazioni, possa continuare ad essere utilizzato presso l'azienda. Qualora si riscontri una 
condizione di aggravamento che, sulla base dei criteri definiti dall'atto di indirizzo e coordinamento 
di cui all'articolo 1, comma 4, sia incompatibile con la prosecuzione dell'attività lavorativa, o tale 
incompatibilità sia accertata con riferimento alla variazione dell'organizzazione del lavoro, il 
disabile ha diritto alla sospensione non retribuita del rapporto di lavoro fino a che l'incompatibilità 
persista. Durante tale periodo il lavoratore può essere impiegato in tirocinio formativo. Gli 
accertamenti sono effettuati dalla commissione di cui all'articolo 4 della legge 5 febbraio 1992, n. 
104, integrata a norma dell'atto di indirizzo e coordinamento di cui all'articolo 1, comma 4, della 
presente legge, che valuta sentito anche l'organismo di cui all'articolo 6, comma 3, del decreto 
legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, come modificato dall'articolo 6 della presente legge. La 
richiesta di accertamento e il periodo necessario per il suo compimento non costituiscono causa di 
sospensione del rapporto di lavoro. Il rapporto di lavoro può essere risolto nel caso in cui, anche 
attuando i possibili adattamenti dell'organizzazione del lavoro, la predetta commissione accerti la 
definitiva impossibilità di reinserire il disabile all'interno dell'azienda. 
4. Il recesso di cui all'articolo 4, comma 9, della legge 23 luglio 1991, n. 223, ovvero il 
licenziamento per riduzione di personale o per giustificato motivo oggettivo, esercitato nei confronti 
del lavoratore occupato obbligatoriamente, sono annullabili qualora, nel momento della cessazione 
del rapporto, il numero dei rimanenti lavoratori occupati obbligatoriamente sia inferiore alla quota di 
riserva prevista all'articolo 3 della presente legge. 
5. In caso di risoluzione del rapporto di lavoro, il datore di lavoro è tenuto a darne comunicazione, 
nel termine di dieci giorni, agli uffici competenti, al fine della sostituzione del lavoratore con altro 
avente diritto all'avviamento obbligatorio. 
6. La direzione provinciale del lavoro, sentiti gli uffici competenti, dispone la decadenza dal diritto 
all'indennità di disoccupazione ordinaria e la cancellazione dalle liste di collocamento per un 
periodo di sei mesi del lavoratore che per due volte consecutive, senza giustificato motivo, non 
risponda alla convocazione ovvero rifiuti il posto di lavoro offerto corrispondente ai suoi requisiti 
professionali e alle disponibilità dichiarate all'atto della iscrizione o reiscrizione nelle predette liste. 
 
Capo IV 
Convenzioni e incentivi 
 
11. Convenzioni e convenzioni di integrazione lavorativa 
1. Al fine di favorire l'inserimento lavorativo dei disabili, gli uffici competenti, sentito l'organismo di 
cui all'articolo 6, comma 3, del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, come modificato 
dall'articolo 6 della presente legge, possono stipulare con il datore di lavoro convenzioni aventi ad 
oggetto la determinazione di un programma mirante al conseguimento degli obiettivi occupazionali 
di cui alla presente legge. 
2. Nella convenzione sono stabiliti i tempi e le modalità delle assunzioni che il datore di lavoro si 
impegna ad effettuare. Tra le modalità che possono essere convenute vi sono anche la facoltà 
della scelta nominativa, lo svolgimento di tirocini con finalità formative o di orientamento, 
l'assunzione con contratto di lavoro a termine, lo svolgimento di periodi di prova più ampi di quelli 
previsti dal contratto collettivo, purché l'esito negativo della prova, qualora sia riferibile alla 



menomazione da cui è affetto il soggetto, non costituisca motivo di risoluzione del rapporto di 
lavoro. 
3. La convenzione può essere stipulata anche con datori di lavoro che non sono obbligati alle 
assunzioni ai sensi della presente legge. 
4. Gli uffici competenti possono stipulare con i datori di lavoro convenzioni di integrazione 
lavorativa per l'avviamento di disabili che presentino particolari caratteristiche e difficoltà di 
inserimento nel ciclo lavorativo ordinario. 
5. Gli uffici competenti promuovono ed attuano ogni iniziativa utile a favorire l'inserimento 
lavorativo dei disabili anche attraverso convenzioni con le cooperative sociali di cui all'articolo 1, 
comma 1, lettera b), della legge 8 novembre 1991, n. 381, e con i consorzi di cui all'articolo 8 della 
stessa legge, nonché con le organizzazioni di volontariato iscritte nei registri regionali di cui 
all'articolo 6 della legge 11 agosto 1991, n. 266, e comunque con gli organismi di cui agli articoli 17 
e 18 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, ovvero con altri soggetti pubblici e privati idonei a 
contribuire alla realizzazione degli obiettivi della presente legge. 
6. L'organismo di cui all'articolo 6, comma 3, del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, 
come modificato dall'articolo 6 della presente legge, può proporre l'adozione di deroghe ai limiti di 
età e di durata dei contratti di formazione-lavoro e di apprendistato, per le quali trovano 
applicazione le disposizioni di cui al comma 3 ed al primo periodo del comma 6 dell'articolo 16 del 
decreto-legge 16 maggio 1994, n. 299, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1994, n. 
451. Tali deroghe devono essere giustificate da specifici progetti di inserimento mirato. 
7. Oltre a quanto previsto al comma 2, le convenzioni di integrazione lavorativa devono: 

a) indicare dettagliatamente le mansioni attribuite al lavoratore disabile e le modalità del loro 
svolgimento; 

b) prevedere le forme di sostegno, di consulenza e di tutoraggio da parte degli appositi servizi 
regionali o dei centri di orientamento professionale e degli organismi di cui all'articolo 18 
della legge 5 febbraio 1992, n. 104, al fine di favorire l'adattamento al lavoro del disabile; 

c) prevedere verifiche periodiche sull'andamento del percorso formativo inerente la 
convenzione di integrazione lavorativa, da parte degli enti pubblici incaricati delle attività di 
sorveglianza e controllo. 

 
12. Cooperative sociali 
1. Ferme restando le disposizioni di cui agli articoli 9 e 11, gli uffici competenti possono stipulare 
con i datori di lavoro privati soggetti agli obblighi di cui all'articolo 3, con le cooperative sociali di cui 
all'articolo 1, comma 1, lettera b), della legge 8 novembre 1991, n. 381, e successive 
modificazioni, e con i disabili liberi professionisti, anche se operanti con ditta individuale, apposite 
convenzioni finalizzate all'inserimento temporaneo dei disabili appartenenti alle categorie di cui 
all'articolo 1 presso le cooperative sociali stesse, ovvero presso i citati liberi professionisti, ai quali i 
datori di lavoro si impegnano ad affidare commesse di lavoro. Tali convenzioni, non ripetibili per lo 
stesso soggetto, salvo diversa valutazione del comitato tecnico di cui al comma 2, lettera b), 
dell'articolo 6, non possono riguardare più di un lavoratore disabile, se il datore di lavoro occupa 
meno di 50 dipendenti, ovvero più del 30 per cento dei lavoratori disabili da assumere ai sensi 
dell'articolo 3, se il datore di lavoro occupa più di 50 dipendenti. 
2. La convenzione è subordinata alla sussistenza dei seguenti requisiti: 

a) contestuale assunzione a tempo indeterminato del disabile da parte del datore di lavoro; 
b) copertura dell'aliquota d'obbligo di cui all'articolo 3 attraverso l'assunzione di cui alla lettera 

a); 
c) impiego del disabile presso la cooperativa sociale ovvero presso il libero professionista di cui 

al comma 1, con oneri retributivi, previdenziali e assistenziali a carico di questi ultimi, per 
tutta la durata della convenzione, che non può eccedere i dodici mesi, prorogabili di ulteriori 
dodici mesi da parte degli uffici competenti; 

d) indicazione nella convenzione dei seguenti elementi: 
1) l'ammontare delle commesse che il datore di lavoro 

 
L. 8-3-2000 n. 53 
Disposizioni per il sostegno della maternità e della paternità, per il diritto alla cura e alla formazione e 
per il coordinamento dei tempi delle città. Pubblicata nella Gazz. Uff. 13 marzo 2000, n. 60. 



 
Epigrafe 
1. Finalità. 
4. Congedi per eventi e cause particolari. 
19. Permessi per l'assistenza a portatori di handicap. 
20. Estensione delle agevolazioni per l'assistenza a portatori di handicap. 
 
Capo I 
Principi generali 
 
1. Finalità 
1. La presente legge promuove un equilibrio tra tempi di lavoro, di cura, di formazione e di 
relazione, mediante: 

a) l'istituzione dei congedi dei genitori e l'estensione del sostegno ai genitori di soggetti 
portatori di handicap; 

b) l'istituzione del congedo per la formazione continua e l'estensione dei congedi per la 
formazione; 

c) il coordinamento dei tempi di funzionamento delle città e la promozione dell'uso del tempo 
per fini di solidarietà sociale. 

 
4. Congedi per eventi e cause particolari 
1. La lavoratrice e il lavoratore hanno diritto ad un permesso retribuito di tre giorni lavorativi 
all'anno in caso di decesso o di documentata grave infermità del coniuge o di un parente entro il 
secondo grado o del convivente, purché la stabile convivenza con il lavoratore o la lavoratrice 
risulti da certificazione anagrafica. In alternativa, nei casi di documentata grave infermità, il 
lavoratore e la lavoratrice possono concordare con il datore di lavoro diverse modalità di 
espletamento dell'attività lavorativa. 
2. I dipendenti di datori di lavoro pubblici o privati possono richiedere, per gravi e documentati 
motivi familiari, fra i quali le patologie individuate ai sensi del comma 4, un periodo di congedo, 
continuativo o frazionato, non superiore a due anni. Durante tale periodo il dipendente conserva il 
posto di lavoro, non ha diritto alla retribuzione e non può svolgere alcun tipo di attività lavorativa. Il 
congedo non è computato nell'anzianità di servizio né ai fini previdenziali; il lavoratore può 
procedere al riscatto, ovvero al versamento dei relativi contributi, calcolati secondo i criteri della 
prosecuzione volontaria. 
3. I contratti collettivi disciplinano le modalità di partecipazione agli eventuali corsi di formazione 
del personale che riprende l'attività lavorativa dopo la sospensione di cui al comma 2. 
4. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Ministro per la 
solidarietà sociale, con proprio decreto, di concerto con i Ministri della sanità, del lavoro e della 
previdenza sociale e per le pari opportunità, provvede alla definizione dei criteri per la fruizione dei 
congedi di cui al presente articolo, all'individuazione delle patologie specifiche ai sensi del comma 
2, nonché alla individuazione dei criteri per la verifica periodica relativa alla sussistenza delle 
condizioni di grave infermità dei soggetti di cui al comma 1. 
4-bis. La lavoratrice madre o, in alternativa, il lavoratore padre, anche adottivi, o, dopo la loro 
scomparsa, uno dei fratelli o delle sorelle conviventi di soggetto con handicap in situazione di 
gravità di cui all'articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, accertata ai sensi 
dell'articolo 4, comma 1, della legge medesima da almeno cinque anni e che abbiano titolo a fruire 
dei benefici di cui all'articolo 33, commi 1, 2 e 3, della predetta legge n. 104 del 1992 per 
l'assistenza del figlio, hanno diritto a fruire del congedo di cui al comma 2 del presente articolo 
entro sessanta giorni dalla richiesta. 
Durante il periodo di congedo, il richiedente ha diritto a percepire un'indennità corrispondente 
all'ultima retribuzione e il periodo medesimo è coperto da contribuzione figurativa; l'indennità e la 
contribuzione figurativa spettano fino ad un importo complessivo massimo di lire 70 milioni annue 
per il congedo di durata annuale. Detto importo è rivalutato annualmente, a decorrere dall'anno 
2002, sulla base della variazione dell'indice ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e 
impiegati. L'indennità è corrisposta dal datore di lavoro secondo le modalità previste per la 
corresponsione dei trattamenti economici di maternità. I datori di lavoro privati, nella denuncia 



contributiva, detraggono l'importo dell'idennità dall'ammontare dei contributi previdenziali dovuti 
all'ente previdenziale competente. Per i dipendenti dei predetti datori di lavoro privati, compresi 
quelli per i quali non è prevista l'assicurazione per le prestazioni di maternità, l'indennità di cui al 
presente comma è corrisposta con le modalità di cui all'articolo 1 del decreto-legge 30 dicembre 
1979, n. 663, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 febbraio 1980, n. 33. Il congedo fruito ai 
sensi del presente comma alternativamente da entrambi i genitori, anche adottivi, non può 
superare la durata complessiva di due anni; durante il periodo di congedo entrambi i genitori non 
possono fruire dei benefìci di cui all'articolo 33 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, fatte salve le 
disposizioni di cui ai commi 5 e 6 del medesimo articolo. 
 
Capo V  
Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 104 
 
19. Permessi per l'assistenza a portatori di handicap 
1. All'articolo 33 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) al comma 3, dopo le parole: “permesso mensile” sono inserite le seguenti: “coperti da 
contribuzione figurativa”; 
b) al comma 5, le parole: “con lui convivente”, sono soppresse; 
c) al comma 6, dopo le parole: “può usufruire” è inserita la seguente: “alternativamente”. 
20. Estensione delle agevolazioni per l'assistenza a portatori di handicap 
1. Le disposizioni dell'articolo 33 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, come modificato dall'articolo 
19 della presente legge, si applicano anche qualora l'altro genitore non ne abbia diritto nonché ai 
genitori ed ai familiari lavoratori, con rapporto di lavoro pubblico o privato, che assistono con 
continuità e in via esclusiva un parente o un affine entro il terzo grado portatore di handicap, 
ancorché non convivente 
 
L. 8-11-2000 n. 328 
Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali. Pubblicata nella 
Gazz. Uff. 13 novembre 2000, n. 265 
 
Epigrafe 
1. Principi generali e finalità. 
2. Diritto alle prestazioni. 
13. Carta dei servizi sociali. 
14. Progetti individuali per le persone disabili. 
15. Sostegno domiciliare per le persone anziane non autosufficienti. 
16. Valorizzazione e sostegno delle responsabilità familiari. 
17. Titoli per l'acquisto di servizi sociali. 
 
Capo I  
Principi generali del sistema integrato di interventi e servizi sociali 
 
1. Principi generali e finalità 
1. La Repubblica assicura alle persone e alle famiglie un sistema integrato di interventi e servizi 
sociali, promuove interventi per garantire la qualità della vita, pari opportunità, non discriminazione 
e diritti di cittadinanza, previene, elimina o riduce le condizioni di disabilità, di bisogno e di disagio 
individuale e familiare, derivanti da inadeguatezza di reddito, difficoltà sociali e condizioni di non 
autonomia, in coerenza con gli articoli 2, 3 e 38 della Costituzione. 
2. Ai sensi della presente legge, per "interventi e servizi sociali" si intendono tutte le attività 
previste dall'articolo 128 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. 3. La programmazione e 
l'organizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali compete agli enti locali, alle 
regioni ed allo Stato ai sensi del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, e della presente legge, 
secondo i princìpi di sussidiarietà, cooperazione, efficacia, efficienza ed economicità, omogeneità, 
copertura finanziaria e patrimoniale, responsabilità ed unicità dell'amministrazione, autonomia 
organizzativa e regolamentare degli enti locali. 
4. Gli enti locali, le regioni e lo Stato, nell'àmbito delle rispettive competenze, riconoscono e 
agevolano il ruolo degli organismi non lucrativi di utilità sociale, degli organismi della cooperazione, 



delle associazioni e degli enti di promozione sociale, delle fondazioni e degli enti di patronato, delle 
organizzazioni di volontariato, degli enti riconosciuti delle confessioni religiose con le quali lo Stato 
ha stipulato patti, accordi o intese operanti nel settore nella programmazione, nella organizzazione 
e nella gestione del sistema integrato di interventi e servizi sociali. 
5. Alla gestione ed all'offerta dei servizi provvedono soggetti pubblici nonché, in qualità di soggetti 
attivi nella progettazione e nella realizzazione concertata degli interventi, organismi non lucrativi di 
utilità sociale, organismi della cooperazione, organizzazioni di volontariato, associazioni edenti di 
promozione sociale, fondazioni, enti di patronato e altri soggetti privati. Il sistema integrato di 
interventi e servizi sociali ha tra gli scopi anche la promozione della solidarietà sociale, con la 
valorizzazione delle iniziative delle persone, dei nuclei familiari, delle forme di auto-aiuto e di 
reciprocità e della solidarietà organizzata. 
6. La presente legge promuove la partecipazione attiva dei cittadini, il contributo delle 
organizzazioni sindacali, delle associazioni sociali e di tutela degli utenti per il raggiungimento dei 
fini istituzionali di cui al comma 1. 
7. Le disposizioni della presente legge costituiscono princìpi fondamentali ai sensi dell'articolo 117 
della Costituzione. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano 
provvedono, nell'àmbito delle competenze loro attribuite, ad adeguare i propri ordinamenti alle 
disposizioni contenute nella presente legge, secondo quanto previsto dai rispettivi statuti. 
 
2. Diritto alle prestazioni 
1. Hanno diritto di usufruire delle prestazioni e dei servizi del sistema integrato di interventi e 
servizi sociali i cittadini italiani e, nel rispetto degli accordi internazionali, con le modalità e nei limiti 
definiti dalle leggi regionali, anche i cittadini di Stati appartenenti all'Unione europea ed i loro 
familiari, nonché gli stranieri, individuati ai sensi dell'articolo 41 del testo unico di cui al decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286. Ai profughi, agli stranieri ed agli apolidi sono garantite le misure 
di prima assistenza, di cui all'articolo 129, comma 1, lettera h), del decreto legislativo 31 marzo 
1998, n. 112. 
2. Il sistema integrato di interventi e servizi sociali ha carattere di universalità. I soggetti di cui 
all'articolo 1, comma 3, sono tenuti a realizzare il sistema di cui alla presente legge che garantisce 
i livelli essenziali di prestazioni, ai sensi dell'articolo 22, e a consentire l'esercizio del diritto 
soggettivo a beneficiare delle prestazioni economiche di cui all'articolo 24 della presente legge, 
nonché delle pensioni sociali di cui all'articolo 26 della legge 30 aprile 1969, n. 153, e successive 
modificazioni, e degli assegni erogati ai sensi dell'articolo 3, comma 6, della legge 8 agosto 1995, 
n. 335. 
3. I soggetti in condizioni di povertà o con limitato reddito o con incapacità totale o parziale di 
provvedere alle proprie esigenze per inabilità di ordine fisico e psichico, con difficoltà di 
inserimento nella vita sociale attiva e nel mercato del lavoro, nonché i soggetti sottoposti a 
provvedimenti dell'autorità giudiziaria che rendono necessari interventi assistenziali, accedono 
prioritariamente ai servizi e alle prestazioni erogati dal sistema integrato di interventi e servizi 
sociali. 
4. I parametri per la valutazione delle condizioni di cui al comma 3 sono definiti dai comuni, sulla 
base dei criteri generali stabiliti dal Piano nazionale di cui all'articolo 18. 
5. Gli erogatori dei servizi e delle prestazioni sono tenuti, ai sensi dell'articolo 8, comma 3, della 
legge 7 agosto 1990, n. 241, ad informare i destinatari degli stessi sulle diverse prestazioni di cui 
possono usufruire, sui requisiti per l'accesso e sulle modalità di erogazione per effettuare le scelte 
più appropriate. 
 
13. Carta dei servizi sociali 
1. Al fine di tutelare le posizioni soggettive degli utenti, entro centottanta giorni dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta 
del Ministro per la solidarietà sociale, d'intesa con i Ministri interessati, è adottato lo schema 
generale di riferimento della carta dei servizi sociali. Entro sei mesi dalla pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale del citato decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, ciascun ente 
erogatore di servizi adotta una carta dei servizi sociali ed è tenuto a darne adeguata pubblicità agli 
utenti. 



2. Nella carta dei servizi sociali sono definiti i criteri per l'accesso ai servizi, le modalità del relativo 
funzionamento, le condizioni per facilitarne le valutazioni da parte degli utenti e dei soggetti che 
rappresentano i loro diritti, nonché le procedure per assicurare la tutela degli utenti. A1 fine di 
tutelare le posizioni soggettive e di rendere immediatamente esigibili i diritti soggettivi riconosciuti, 
la carta dei servizi sociali, ferma restando la tutela per via giurisdizionale, prevede per gli utenti la 
possibilità di attivare ricorsi nei confronti dei responsabili preposti alla gestione dei servizi. 
3. L'adozione della carta dei servizi sociali da parte degli erogatori delle prestazioni e dei servizi 
sociali costituisce requisito necessario ai fini dell'accreditamento. 
 
14. Progetti individuali per le persone disabili 
1. Per realizzare la piena integrazione delle persone disabili di cui all'articolo 3 della legge 5 
febbraio 1992, n. 104, nell'àmbito della vita familiare e sociale, nonché nei percorsi dell'istruzione 
scolastica o professionale e del lavoro, i comuni, d'intesa con le aziende unità sanitarie locali, 
predispongono, su richiesta dell'interessato, un progetto individuale, secondo quanto stabilito al 
comma 2. 
2. Nell'àmbito delle risorse disponibili in base ai piani di cui agli articoli 18 e 19, il progetto 
individuale comprende, oltre alla valutazione diagnostico-funzionale, le prestazioni di cura e di 
riabilitazione a carico del Servizio sanitario nazionale, i servizi alla persona a cui provvede il 
comune in forma diretta o accreditata, con particolare riferimento al recupero e al1'integrazione 
sociale, nonché le misure economiche necessarie per il superamento di condizioni di povertà, 
emarginazione ed esclusione sociale. Nel progetto individuale sono definiti le potenzialità e gli 
eventuali sostegni per il nucleo familiare. 
3. Con decreto del Ministro della sanità, di concerto con il Ministro per la solidarietà sociale, da 
emanare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definite, nel 
rispetto dei principi di tutela della riservatezza previsti dalla normativa vigente, le modalità per 
indicare nella tessera sanitaria, su richiesta dell'interessato, i dati relativi alle condizioni di non 
autosufficienza o di dipendenza per facilitare la persona disabile nell'accesso ai servizi ed alle 
prestazioni sociali. 
 
15. Sostegno domiciliare per le persone anziane non autosufficienti 
 
1. Ferme restando le competenze del Servizio sanitario nazionale in materia di prevenzione, cura e 
riabilitazione, per le patologie acute e croniche, particolarmente per i soggetti non autosufficienti, 
nell'àmbito del Fondo nazionale per le politiche sociali il Ministro per la solidarietà sociale, con 
proprio decreto, emanato di concerto con i Ministri della sanità e per le pari opportunità, sentita la 
Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, determina 
annualmente la quota da riservare ai servizi a favore delle persone anziane non autosufficienti, per 
favorirne l'autonomia e sostenere il nucleo familiare nell'assistenza domiciliare alle persone 
anziane che ne fanno richiesta. 
2. Il Ministro per la solidarietà sociale, con il medesimo decreto di cui al comma 1, stabilisce 
annualmente le modalità di ripartizione dei finanziamenti in base a criteri ponderati per quantità di 
popolazione, classi di età e incidenza degli anziani, valutando altresì la posizione delle regioni e 
delle province autonome in rapporto ad indicatori nazionali di non autosufficienza e di reddito. In 
sede di prima applicazione della presente legge, il decreto di cui al comma 1 è emanato entro 
novanta giorni dalla data della sua entrata in vigore. 
3. Una quota dei finanziamenti di cui al comma 1 è riservata ad investimenti e progetti integrati tra 
assistenza e sanità, realizzati in rete con azioni e programmi coordinati tra soggetti pubblici e 
privati, volti a sostenere e a favorire l'autonomia delle persone anziane e la loro permanenza 
nell'ambiente familiare secondo gli indirizzi indicati dalla presente legge. In sede di prima 
applicazione della presente legge le risorse individuate ai sensi del comma 1 sono finalizzate al 
potenziamento delle attività di assistenza domiciliare integrata. 
4. Entro il 30 giugno di ogni anno le regioni destinatarie dei finanziamenti di cui al comma 1 
trasmettono una relazione al Ministro per la solidarietà sociale e al Ministro della sanità in cui 
espongono lo stato di attuazione degli interventi e gli obiettivi conseguiti nelle attività svolte ai sensi 
del presente articolo, formulando anche eventuali proposte per interventi innovativi. Qualora una o 
più regioni non provvedano all'impegno contabile delle quote di competenza entro i tempi indicati 



nel riparto di cui al comma 2, il Ministro per la solidarietà sociale, di concerto con il Ministro della 
sanità, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n 
281, provvede alla rideterminazione e riassegnazione dei finanziamenti alle regioni. 
 
16. Valorizzazione e sostegno delle responsabilità familiari 
 
1. Il sistema integrato di interventi e servizi sociali riconosce e sostiene il ruolo peculiare delle 
famiglie nella formazione e nella cura della persona, nella promozione del benessere e nel 
perseguimento della coesione sociale; sostiene e valorizza i molteplici compiti che le famiglie 
svolgono sia nei momenti critici e di disagio, sia nello sviluppo della vita quotidiana; sostiene la 
cooperazione, il mutuo aiuto e l'associazionismo delle famiglie; valorizza il ruolo attivo delle 
famiglie nella formazione di proposte e di progetti per l'offerta dei servizi e nella valutazione dei 
medesimi. Al fine di migliorare la qualità e l'efficienza degli interventi, gli operatori coinvolgono e 
responsabilizzano le persone e le famiglie nell'àmbito dell'organizzazione dei servizi. 
2. I livelli essenziali delle prestazioni sociali erogabili nel territorio nazionale, di cui all'articolo 22, e 
i progetti obiettivo, di cui all'articolo 18, comma 3, lettera b), tengono conto dell'esigenza di favorire 
le relazioni, la corresponsabilità e la solidarietà fra generazioni, di sostenere le responsabilità 
genitoriali, di promuovere le pari opportunità e la condivisione di responsabilità tra donne e uomini, 
di riconoscere l'autonomia di ciascun componente della famiglia. 
3. Nell'àmbito del sistema integrato di interventi e servizi sociali hanno priorità: 

a) l'erogazione di assegni di cura e altri interventi a sostegno della maternità e della paternità 
responsabile, ulteriori rispetto agli assegni e agli interventi di cui agli articoli 65 e 66 della 
legge 23 dicembre 1998, n. 448, alla legge 6 dicembre 1971, n. 1044, e alla legge 28 agosto 
1997, n. 285, da realizzare in collaborazione con i servizi sanitari e con i servizi socio-
educativi della prima infanzia; 

b) politiche di conciliazione tra il tempo di lavoro e il tempo di cura, promosse anche dagli enti 
locali ai sensi della legislazione vigente; 

c) servizi formativi ed informativi di sostegno alla genitorialità, anche attraverso la promozione 
del mutuo aiuto tra le famiglie; 

d) prestazioni di aiuto e sostegno domiciliare, anche con benefìci di carattere economico, in 
particolare per le famiglie che assumono compiti di accoglienza, di cura di disabili fisici, 
psichici e sensoriali e di altre persone in difficoltà, di minori in affidamento, di anziani; 

e) servizi di sollievo, per affiancare nella responsabilità del lavoro di cura la famiglia, ed in 
particolare i componenti più impegnati nell'accudimento quotidiano delle persone bisognose 
di cure particolari ovvero per sostituirli nelle stesse responsabilità di cura durante l'orario di 
lavoro; 

f) servizi per l'affido familiare, per sostenere, con qualificati interventi e percorsi formativi, i 
compiti educativi delle famiglie interessate. 

4. Per sostenere le responsabilità individuali e familiari e agevolare l'autonomia finanziaria di nuclei 
monoparentali, di coppie giovani con figli, di gestanti in difficoltà, di famiglie che hanno a carico 
soggetti non autosufficienti con problemi di grave e temporanea difficoltà economica, di famiglie di 
recente immigrazione che presentino gravi difficoltà di inserimento sociale, nell'àmbito delle risorse 
disponibili in base ai piani di cui agli articoli 18 e 19, i comuni, in alternativa a contributi 
assistenziali in denaro, possono concedere prestiti sull'onore, consistenti in finanziamenti a tasso 
zero secondo piani di restituzione concordati con il destinatario del prestito. L'onere dell'interesse 
sui prestiti è a carico del comune; all'interno del Fondo nazionale per le politiche sociali è riservata 
una quota per il concorso alla spesa destinata a promuovere il prestito sull'onore in sede locale. 
5. I comuni possono prevedere agevolazioni fiscali e tariffarie rivolte alle famiglie con specifiche 
responsabilità di cura. I comuni possono, altresì, deliberare ulteriori riduzioni dell'aliquota 
dell'imposta comunale sugli immobili (ICI) per la prima casa, nonché tariffe ridotte per l'accesso a 
più servizi educativi e sociali. 
6. Con la legge finanziaria per il 2001 sono determinate misure fiscali di agevolazione per le spese 
sostenute per la tutela e la cura dei componenti del nucleo familiare non autosufficienti o disabili. 
Ulteriori risorse possono essere attribuite per la realizzazione di tali finalità in presenza di 
modifiche normative comportanti corrispondenti riduzioni nette permanenti del livello della spesa di 
carattere corrente. 



 
17. Titoli per l'acquisto di servizi sociali 
1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 2, commi 2, i comuni possono prevedere la 
concessione, su richiesta dell'interessato, di titoli validi per l'acquisto di servizi sociali dai soggetti 
accreditati del sistema integrato di interventi e servizi sociali ovvero come sostitutivi delle 
prestazioni economiche diverse da quelle correlate al minimo vitale previste dall'articolo 24, 
comma 1, lettera a), numeri 1) e 2), della presente legge, nonché dalle pensioni sociali di cui 
all'articolo 26 della legge 30 aprile 1969, n. 153, e successive modificazioni, e dagli assegni erogati 
ai sensi dell'articolo 3, comma 6, della legge 8 agosto 1995, n. 335. 
2. Le regioni, in attuazione di quanto stabilito ai sensi dell'articolo 18, comma 3, lettera i), 
disciplinano i criteri e le modalità per la concessione dei titoli di cui al comma 1 nell'àmbito di un 
percorso assistenziale attivo per la integrazione o la reintegrazione sociale dei soggetti beneficiari, 
sulla base degli indirizzi del Piano nazionale degli interventi e dei servizi sociali. 
 
 
Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 9 aprile 2001 "Disposizioni per l'uniformità 
di trattamento sul diritto agli studi universitari, a norma dell'art. 4 della L. 2 dicembre 1991, 
n. 390."(Pubblicato in Gazzetta Ufficiale 26 luglio 2001, n. 172) 
 

IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI E AD INTERIM  
MINISTRO DELL'UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA SCIENTIFICA E TECNOLOGICA 

 
Visti gli articoli 3 e 34 della Costituzione della Repubblica italiana; 
Vista la legge 12 maggio 1989, n. 168; 
Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400; 
Vista la legge 2 dicembre 1991, n. 390, ed, in particolare, l'art. 4 che demanda al Governo della 
Repubblica il compito di stabilire: 
a) i criteri per la determinazione del merito e delle condizioni economiche degli studenti ai fini 
dell'accesso ai servizi e al godimento degli interventi non destinati alla generalità degli studenti; 
b) le tipologie minime ed i relativi livelli degli interventi che le regioni debbono attuare per 
rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale per la concreta realizzazione del diritto agli 
studi universitari; 
c) gli indirizzi per la graduale riqualificazione della spesa; 
Visto il decreto del Presidente della Repubblica 25 luglio 1997, n. 306, "Regolamento recante 
disciplina in materia di contributi universitari" ed, in particolare, l'art. 3, commi 3 e 4, che demanda 
al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, previsto della legge 2 dicembre 1991, n. 390, 
art. 4, l'individuazione dei criteri per la graduazione dell'importo dei contributi universitari e della 
relativa valutazione della condizione economica, nonché la disciplina degli esoneri totali e parziali 
dalla tassa di iscrizione e dai contributi universitari; Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
25 luglio 1997, n. 306, "Regolamento recante disciplina in materia di contributi universitari" ed, in 
particolare, l'art. 6, comma 2, gli esoneri totali e parziali dal pagamento della tassa di iscrizione e 
dei contributi universitari per gli studenti delle università e degli istituti non statali beneficiari di 
borse di studio e di prestiti d'onore, sono determinati ai sensi della normativa vigente in materia di 
diritto allo studio; 
Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri in data 29 dicembre 2000, recante "Fondo 
di intervento integrativo per la concessione dei prestiti d'onore e delle borse di studio", che, all'art. 
3, demanda per il triennio 2001-2003 la definizione dei criteri per il riparto del Fondo al decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, previsto dall'art. 4 della legge 2 dicembre 1991, n. 390, al fine 
di garantire una coerenza tra i principi di uniformità di trattamento e la distribuzione tra le regioni e 
le province autonome delle risorse finanziarie statali; Vista la legge 15 marzo 1997, n. 59, art. 20, 
comma 10, che consente l'emanazione del suddetto decreto anche nelle more della costituzione 
della Consulta nazionale per il diritto agli studi universitari, prevista della legge 2 dicembre 1991, n. 
390, art. 6; Visto il decreto del Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica 3 
novembre 1999, n. 509 "Regolamento recante norme concernenti l'autonomia didattica degli 
atenei"; 



Vista la legge 21 dicembre 1999, n. 508, che introduce la "Riforma delle Accademie di belle arti, 
dell'Accademia nazionale di danza, dell'Accademia nazionale di arte drammatica, degli Istituti 
superiori per le industrie artistiche, dei Conservatori di musica e degli Istituti musicali pareggiati"; 
Vista la legge 3 luglio 1998, n. 210, ed il decreto ministeriale 30 aprile 1999, n. 224, che 
introducono la riforma dei corsi di dottorato di ricerca; 
Visto il decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, ed il relativo regolamento di attuazione di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394, ed, in particolare, 
l'art. 46 che disciplina l'accesso degli studenti stranieri alle università; Visto il decreto legislativo 31 
marzo 1998, n. 109, e successive modificazioni ed integrazioni, che definisce i criteri unificati di 
valutazione della situazione economica dei soggetti che richiedono prestazioni sociali agevolate, e 
le relative disposizioni attuative; Vista la legge 5 febbraio 1992, n. 104, così come modificata ed 
integrata dalla legge 28 gennaio 1999, n. 17, che disciplina l'assistenza, l'integrazione sociali ed i 
diritti delle persone handicappate; 
Vista la decisione n. 253/2000/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 24 gennaio 2000, 
che istituisce la seconda fase del Programma d'azione comunitario in materia di istruzione 
"Socrate"; 
Viste le conclusioni del Consiglio europeo di Nizza del 7-9 dicembre 2000, in cui è stato accolto il 
Piano d'azione per la mobilità, adottato dal Consiglio del 9 novembre 2000; 
Visto il parere del Consiglio nazionale degli studenti universitari espresso nell'adunanza del 17 e 
18 gennaio 2001; 
Visto il parere della Conferenza dei rettori delle università italiane espresso nell'assemblea del 25 
gennaio 2001; 
Visto il parere del Consiglio nazionale per l'alta formazione artistica e musicale espresso 
nell'adunanza dell'8 febbraio 2001; 
Visto il prescritto parere del Consiglio universitario nazionale espresso nell'adunanza del 25 
gennaio 2001; 
Visto il prescritto parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome espresso il 22 marzo 2001; 
Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri adottata nella riunione del 4 aprile 2001; 
 

DECRETA: 
 
1. Definizioni ed entrata in vigore 
 
1. Ai sensi del presente decreto si intende: 
a) per Ministro o Ministero, il Ministro o il Ministero dell'università e della ricerca scientifica e 
tecnologica; 
b) per università, le università e gli istituti universitari statali e le università non statali legalmente 
riconosciute; 
c) per istituzioni per l'alta formazione artistica e musicale, le istituzioni di cui alla legge 21 dicembre 
1999, n. 508; d) per credito, il credito formativo universitario inteso quale misura del volume di 
lavoro di apprendimento, compreso lo studio individuale, richiesto ad uno studente in possesso di 
adeguata preparazione iniziale per l'acquisizione di conoscenze ed abilità nelle attività formative 
previste dagli ordinamenti didattici dei corsi; 
e) per corsi di laurea specialistica a ciclo unico, i corsi di laurea specialistica ai quali si è ammessi 
sulla base del possesso del diploma di scuola secondaria superiore, ai sensi dell'art. 6, comma 3, 
del decreto del Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica 3 novembre 1999, n. 
509. 
 
2. Le disposizioni di cui al presente decreto entrano in vigore a decorrere dall'anno accademico 
2001/02, hanno vigenza triennale e, comunque, continuano ad avere efficacia sino all'emanazione 
del successivo decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri in materia di "Uniformità di 
trattamento sul diritto agli studi universitari". 
 
2. I servizi e gli interventi non destinati alla generalità degli studenti 
 



1. Per servizi ed interventi non destinati alla generalità degli studenti, le prestazioni sociali 
agevolate cui si applicano le disposizioni del presente decreto, si intendono le borse di studio, i 
prestiti d'onore, i servizi abitativi e i contributi per la mobilità internazionale degli studenti italiani, 
concessi dalle regioni e dalle province autonome agli studenti capaci e meritevoli privi di mezzi, 
nonché i contributi per la mobilità internazionale degli studenti italiani, ai sensi dell'art. 10, comma 
4, e le borse di studio, ai sensi dell'art. 12, erogati dalle università agli studenti capaci e meritevoli 
privi di mezzi. 
2. Nel caso in cui le università introducano apposite modalità organizzative delle attività formative 
per studenti non impegnati a tempo pieno, ai sensi del decreto ministeriale 3 novembre 1999, n. 
509, art. 11, comma 7, lettera h), le regioni, le province autonome e le università, per gli interventi 
di rispettiva competenza, possono prevedere la concessione dei servizi e degli interventi non 
destinati alla generalità degli studenti, definendone autonomamente le specifiche modalità ed i 
relativi requisiti di ammissione. 
3. Le regioni, le province autonome e le università, ove realizzino altri servizi ed interventi non 
destinati alla generalità degli studenti e non compresi tra quelli di cui al comma 1, possono 
determinare autonomamente i requisiti di ammissione, relativi al merito e alla condizione 
economica, nonché i criteri per la definizione delle graduatorie. 
4. Le università determinano, ai sensi del comma 3, i requisiti relativi al merito ed alla condizione 
economica per l'ammissione degli studenti al concorso per le attività a tempo parziale, che non 
sono considerate prestazioni sociali agevolate, tenendo conto delle indicazioni di cui alla legge 2 
dicembre 1991, n. 390, art. 13. Tra gli studenti che presentano tali requisiti, le università 
concedono i benefìci in via prioritaria, sulla base di graduatorie separate, agli studenti idonei non 
beneficiari delle borse di studio concesse dalle regioni e dalle province autonome nell'anno 
accademico precedente. 
 
5. La concessione delle borse di studio finalizzate all'incentivazione e alla razionalizzazione della 
frequenza universitaria, che non sono considerate prestazioni sociali agevolate, è disciplinata ai 
sensi della legge 2 dicembre 1991, n. 390, art. 17, con modalità autonomamente determinate dalle 
università. 
 
3. I corsi di studio per i quali sono concessi i benefici 
 
1. I servizi e gli interventi di cui all'art. 2, comma 1, sono attribuiti per concorso, secondo le 
modalità previste dall'art. 4, agli studenti che si iscrivano, entro il termine previsto dai bandi nelle 
specifiche università, ai corsi di laurea, di laurea specialistica, di specializzazione ad eccezione di 
quelli dell'area medica di cui al decreto legislativo 4 agosto 1999, n. 368, di dottorato di ricerca 
attivati ai sensi del decreto legislativo 3 luglio 1998, n. 210, art. 4, e che risultino idonei al loro 
conseguimento in relazione al possesso dei requisiti relativi alla condizione economica ed al 
merito, definiti agli articoli 5 e 6. 
2. I servizi e gli interventi di cui all'art. 2, comma 1, sono destinati anche agli iscritti ai corsi di 
studio di laurea e di laurea specialistica nelle scienze della difesa e della sicurezza, attivati ai sensi 
dell'art. 3, comma 2, del decreto legislativo 28 novembre 1997, n. 464, ad eccezione degli allievi 
delle Accademie militari per gli ufficiali delle Forze armate e della Guardia di finanza e degli altri 
istituti militari di istruzione superiore. 
3. In via transitoria e sino al loro esaurimento, i servizi e gli interventi di cui all'art. 2, comma 1, 
sono attribuiti anche agli studenti iscritti a corsi aventi valore legale attivati prima dell'attuazione del 
decreto ministeriale 3 novembre 1999, n. 509. 
 
4. I benefici sono concessi per il conseguimento per la prima volta di ciascuno dei livelli di corsi di 
cui ai comma 1 e 2 con le seguenti modalità: 

a) per gli iscritti ai corsi di laurea, per un periodo di sette semestri, a partire dall'anno di prima 
iscrizione; limitatamente ai servizi abitativi, le regioni e le province autonome possono 
estendere i benefici, anche per un ulteriore semestre; 

b) per gli iscritti ai corsi di laurea specialistica a ciclo unico, per un periodo pari alla durata 
prevista dai rispettivi ordinamenti didattici più un semestre, a partire dall'anno di prima 



iscrizione; limitatamente ai servizi abitativi, le regioni e le province autonome possono 
estendere i benefìci anche per un ulteriore semestre; 

c) per gli iscritti agli altri corsi di laurea specialistica per un periodo di cinque semestri a partire 
dall'anno di prima iscrizione; limitatamente ai servizi abitativi, le regioni e le province 
autonome possono estendere i benefìci anche per un ulteriore semestre; 

d) per gli iscritti ai corsi di cui al comma 3, per un numero di anni pari alla durata legale dei 
corsi più uno a partire dall'anno di prima iscrizione; limitatamente ai servizi abitativi, le 
regioni e le province autonome possono estendere i benefìci anche per un ulteriore anno; 

e) per gli iscritti ai corsi di dottorato ed ai corsi di specializzazione, per un periodo di tempo pari 
alla durata prevista dai rispettivi ordinamenti didattici a partire dall'anno di prima iscrizione. 

5. Lo studente che consegua il titolo di studio di laurea e di laurea specialistica entro la durata 
prevista dai rispettivi ordinamenti didattici beneficia di un'integrazione della borsa pari alla metà di 
quella ottenuta nell'ultimo anno di corso. 
6. I benefìci possono essere concessi agli studenti che dispongano dei requisiti previsti per 
l'ammissione al corso per il quale sono richiesti, indipendentemente dal numero di anni trascorsi 
dal conseguimento del titolo precedente. 
 
4. Le procedure di selezione dei beneficiari 
 
1. Per gli iscritti per la prima volta al primo anno dei corsi di laurea, i benefìci sono attribuiti agli 
studenti che presentino i requisiti relativi alla condizione economica di cui all'art. 5, anche se 
richiesti di specifici obblighi formativi di cui al decreto ministeriale 3 novembre 1999, n. 509, art. 6, 
comma 1. I requisiti di merito per l'accesso ai benefìci sono valutati ex-post secondo le modalità 
previste dai commi 1, 2 e 3 dell'art. 6. 
2. Per gli iscritti per la prima volta al primo anno di un corso di laurea specialistica a ciclo unico, i 
benefici sono attribuiti agli studenti che presentino i requisiti relativi alla condizione economica di 
cui all'art. 5, ammessi ai corsi ai sensi dell'art. 6, comma 2, del decreto del Ministro dell'università e 
della ricerca scientifica e tecnologica 3 novembre 1999, n. 509. I requisiti di merito per l'accesso ai 
benefici sono valutati ex-post secondo le modalità previste dai commi 1, 2 e 3 dell'art. 6. 
3. Per gli iscritti al primo anno degli altri corsi di laurea specialistica, i benefici sono attribuiti agli 
studenti che presentino i requisiti relativi alla condizione economica di cui all'art. 5, ammessi ai 
corsi secondo le modalità previste dai rispettivi ordinamenti didattici, ai sensi dell'art. 6, comma 2, 
del decreto del Ministero dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica 3 novembre 1999, 
n. 509, e che abbiano ottenuto il riconoscimento di almeno 150 crediti. I requisiti di merito per 
l'accesso ai benefici sono ulteriormente valutati ex-post secondo le modalità previste dai commi 1, 
2 e 3 dell'art. 6. 
5. Per gli iscritti al primo anno dei corsi di specializzazione e di dottorato di ricerca, i benefìci sono 
attribuiti agli studenti che presentino i requisiti relativi alla condizione economica di cui all'art. 5, 
ammessi ai corsi secondo le modalità previste dai rispettivi ordinamenti didattici. 
6. Per gli studenti iscritti agli anni successivi al primo di tutti i corsi, ad eccezione di quelli di laurea 
specialistica a ciclo unico, idonei ai benefìci nell'anno accademico precedente, il diritto viene 
mantenuto esclusivamente sulla base dei criteri di merito definiti dall'art. 6 e dell'ammissione a 
ciascun anno di corso da parte della rispettiva università di appartenenza, senza un'ulteriore 
autocertificazione delle condizioni economiche. Per gli iscritti agli anni successivi al primo dei corsi 
di laurea specialistica a ciclo unico, idonei ai benefìci nell'anno accademico precedente, il diritto 
viene mantenuto esclusivamente sulla base dei criteri di merito definiti dall'art. 6 e dell'ammissione 
a tale anno di corso da parte della rispettiva università di appartenenza, senza un'ulteriore 
autocertificazione delle condizioni economiche, ad eccezione della concessione dei benefìci per il 
quarto anno di corso per il quale è prevista anche una nuova valutazione dei requisiti relativi alla 
condizione economica. Gli altri studenti iscritti agli anni successivi al primo sono ammessi ai 
benefìci previa verifica dei requisiti relativi alla condizione economica ed al merito di cui agli articoli 
5 e 6. 
7. Le disposizioni del comma precedente si applicano anche agli studenti iscritti a corsi attivati 
prima dell'applicazione delle disposizioni del decreto del Ministro dell'università e della ricerca 
scientifica e tecnologica 3 novembre 1999, n. 509, e di conseguenza anche agli idonei al 
conseguimento dei benefici nell'anno accademico 2000/2001. 



8. Qualora una regione o una provincia autonoma preveda, sulla base delle risorse disponibili, che 
non sia possibile concedere i benefici di cui all'art. 2, comma 1, a tutti gli studenti idonei al loro 
conseguimento, può procedere alla definizione di graduatorie per la loro concessione sulla base 
delle seguenti modalità: 

a) per gli iscritti per la prima volta al primo anno di tutti i corsi, attraverso l'approvazione di 
un'unica graduatoria degli idonei, senza alcuna differenziazione per corsi, definita in ordine 
crescente sulla base dell'Indicatore della situazione economica equivalente di cui all'art. 5; 

b) per gli studenti iscritti agli anni successivi al primo di tutti i corsi, attraverso l'approvazione di 
graduatorie di merito, senza un'ulteriore verifica delle condizioni economiche, sulla base dei 
criteri definiti dall'art. 6, sulla base di metodologie che, tenendo conto del numero di crediti e 
delle votazioni conseguite, permettano di rendere confrontabili i parametri di merito 
individuale degli studenti; nell'impossibilità di utilizzare tali metodi, è individuato un numero 
minimo di benefìci per ciascuna classe e per ciascun anno di corso, al fine di assicurare 
un'equilibrata distribuzione dei benefici. In caso di parità di merito, la posizione in 
graduatoria è determinata con riferimento alla condizione economica. 

9. Le regioni, le province autonome e le università, per gli interventi di rispettiva competenza, 
definiscono la condizione degli studenti sulla base della loro provenienza, tenendo conto anche dei 
tempi di percorrenza dei sistemi di trasporto pubblico, secondo la seguente tipologia: 

a) studente in sede, residente nel comune o nell'area circostante la sede del corso di studio 
frequentato; 

b) studente pendolare, residente in luogo che consente il trasferimento quotidiano presso la 
sede del corso di studi frequentato; le regioni, le province autonome e le università, per gli 
interventi di rispettiva competenza, possono considerare pendolari anche studenti residenti 
nel comune nel quale ha sede il corso di studio frequentato, in relazione a particolari 
distanze o tempi di percorrenza dei sistemi di trasporto pubblico; 

c) studente fuori sede, residente in un luogo distante dalla sede del corso frequentato e che 
per tale motivo prende alloggio a titolo oneroso nei pressi di tale sede, utilizzando le strutture 
residenziali pubbliche o altri alloggi di privati o enti per un periodo non inferiore a dieci mesi. 
Qualora lo studente residente in luogo distante dalla sede del corso prenda alloggio nei 
pressi di tale sede a titolo non oneroso è considerato studente pendolare. 

10. Il Ministero, le regioni, le province autonome e le università curano una ampia pubblicizzazione 
dei servizi e degli interventi offerti agli studenti con particolare riguardo per le attività di diffusione 
delle notizie anche attraverso specifici siti web. I bandi per l'attribuzione dei benefìci di cui all'art. 2, 
comma 1, devono essere pubblicati almeno quarantacinque giorni prima della rispettiva scadenza. 
11. Le domande per l'accesso ai servizi e agli interventi corredate dalle informazioni relative alle 
condizioni economiche e di merito, nonché all'alloggio di cui al comma 8, lettera c), sono 
presentate dagli studenti avvalendosi della facoltà di autocertificazione ai sensi dal decreto del 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. Gli organismi regionali di gestione e le 
università, per gli interventi di rispettiva competenza, controllano la veridicità delle autocertificazioni 
prodotte dagli studenti per gli aspetti relativi alla condizione economica. A tal fine gli organismi 
regionali di gestione e le università possono usare il metodo della verifica con controlli a campione, 
che interessano annualmente almeno il venti per cento degli idonei a beneficiare dei servizi e degli 
interventi non destinati alla generalità degli studenti. Tali controlli sono effettuati sia per gli studenti 
che nell'anno di riferimento abbiano presentato la autocertificazione della condizione economica 
sia per quelli che abbiano mantenuto il diritto al beneficio sulla base dei criteri di merito, ai sensi 
dei commi 5 e 6 del presente articolo. Nell'espletamento di tali controlli gli organismi regionali di 
gestione e le università possono richiedere idonea documentazione atta a dimostrare la 
completezza e la veridicità dei dati dichiarati, anche al fine della correzione di errori materiali o di 
modesta entità. 
12. Ai sensi del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109, art. 4, comma 6, e successive 
modificazioni ed integrazioni, le università, le regioni, le province autonome e gli organismi 
regionali per il diritto allo studio procedono al controllo della veridicità della situazione familiare 
dichiarata e confrontano i dati reddituali e patrimoniali dichiarati dai beneficiari degli interventi con i 
dati in possesso del sistema informativo del Ministero delle finanze. Il Ministero, il Ministero delle 
finanze ed il Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica definiscono, 
entro tre mesi dall'emanazione del presente decreto, uno schema di convenzione tipo, che 



prevede i termini e le modalità tecniche per lo scambio dei dati con sistemi automatizzati tra gli enti 
interessati, nonché per l'accesso all'Anagrafe dei rapporti di conto e di deposito, istituita ai sensi 
del decreto del Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica 4 agosto 2000, 
n. 269. 
13. I termini per la richiesta delle borse di studio e dei servizi abitativi devono essere stabiliti 
(anche differenziando i tempi per gli iscritti al primo anno da quelli iscritti ad anni successivi), in 
modo da consentire che le procedure amministrative siano completate e rese ufficiali almeno 
quindici giorni prima dell'inizio dei corsi per i servizi abitativi ed entro l'inizio dei corsi per le borse di 
studio con la pubblicazione di graduatorie redatte sulla base delle autocertificazioni rese dagli 
studenti. 
14. Entro due mesi dalla pubblicazione delle graduatorie, e comunque entro e non oltre il 31 
dicembre, è erogata agli studenti beneficiari la prima rata semestrale delle borse di studio in servizi 
ed in denaro e dei prestiti d'onore. In considerazione dell'introduzione dell'euro, per l'anno 2002 
tale data è posticipata al 31 gennaio. Per gli studenti iscritti ad anni successivi al primo dei corsi di 
laurea e di laurea specialistica, la seconda rata semestrale della borsa è erogata entro e non oltre 
il 30 giugno dell'anno successivo. 
15 . Entro un mese dalla pubblicazione delle graduatorie è garantito il servizio abitativo agli 
studenti beneficiari entro il limite massimo degli alloggi effettivamente a disposizione degli 
organismi regionali di gestione, anche avvalendosi di convenzioni con strutture private a carattere 
provvisorio sino alla fruibilità di tali alloggi. 
16 . Al fine di assicurare il rispetto dei termini di cui ai commi precedenti, i controlli e le verifiche 
sulla veridicità delle autocertificazioni degli studenti possono essere eseguiti anche 
successivamente alla erogazione dei benefici. 
17. A partire dall'anno accademico 2001/2002, il Ministero predispone, presso il proprio sito web, 
un'applicazione informatica che, in correlazione alle procedure per le preiscrizioni, consenta agli 
studenti di verificare la propria condizione di idoneità, relativamente alla condizione economica per 
l'accesso ai benefici, stabilendo specifiche connessioni con i siti web, ove disponibili, delle regioni, 
delle province autonome e degli organismi regionali di gestione. Sul medesimo sito web il Ministero 
rende note le percentuali di copertura delle domande di borsa di studio degli studenti idonei per 
l'anno accademico precedente al conseguimento della borsa di studio per ciascuna sede. 
18. Gli organismi regionali di gestione possono realizzare, con propri fondi e modalità, forme di 
collaborazione degli studenti alle attività connesse ai propri servizi, attingendo alle graduatorie 
predisposte dalle università per le attività a tempo parziale degli studenti di cui alla legge 2 
dicembre 1991, n. 390, art. 13. Qualora tale graduatoria sia esaurita o non disponibile gli organismi 
regionali attingono alle graduatorie per il conseguimento delle borse di studio e dei servizi abitativi, 
attribuendo precedenza agli idonei non beneficiari. 
19. Il Ministero, le regioni, le province autonome e le università concordano le modalità per la 
reciproca informazione in ordine ai dati ed alle notizie relative agli adempimenti di rispettiva 
competenza, nonché per la definizione di procedure comuni per la concessione dei benefìci di cui 
al presente decreto e la concessione degli esoneri dalla tassa di iscrizione e dai contributi 
universitari. In particolare, le università comunicano tempestivamente alle regioni ed alle province 
autonome i dati necessari alla valutazione del merito di cui all'art. 6. 
 
5. I criteri per la determinazione delle condizioni economiche 
 
1. Le condizioni economiche dello studente sono individuate sulla base dell'Indicatore della 
situazione economica equivalente, di cui al decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109, e successive 
modificazioni ed integrazioni. Ai sensi dell'art. 3, comma 1, dello stesso decreto, sono previste 
come modalità integrative di selezione l'Indicatore della situazione economica all'estero, di cui al 
successivo comma 7, e l'Indicatore della situazione patrimoniale equivalente, di cui al successivo 
comma 8. 
2. Per la concessione dei benefìci di cui all'art. 2, il nucleo familiare dello studente è definito 
secondo le modalità previste dal decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 7 maggio 1999, 
n. 221, art. 1- bis, e successive modificazioni e integrazioni. 
3. Ai sensi del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109, art. 3, comma 2-bis, e successive 
modificazioni ed integrazioni, al fine di tenere adeguatamente conto dei soggetti che sostengono 



effettivamente l'onere di mantenimento dello studente, il nucleo familiare del richiedente i benefìci 
è integrato con quello dei suoi genitori quando non ricorrano entrambi i seguenti requisiti: 

a) residenza esterna all'unità abitativa della famiglia di origine, da almeno due anni rispetto alla 
data di presentazione della domanda per la prima volta a ciascun corso di studi, in alloggio 
non di proprietà di un suo membro; 

b) redditi da lavoro dipendente o assimilati fiscalmente dichiarati, da almeno due anni, non 
inferiori a 6.500 euro con riferimento ad un nucleo familiare di una persona. 

4. Ai sensi del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109, art. 3, comma 2-bis, e successive 
modificazioni ed integrazioni, il nucleo familiare del richiedente i benefìci per i corsi di dottorato di 
ricerca è formato esclusivamente dallo stesso soggetto, dal coniuge, dai figli e dai soggetti a loro 
carico ai fini Irpef, indipendentemente dalla residenza anagrafica, nonché dai propri genitori e dai 
soggetti a loro carico ai fini Irpef. Tale disposizione si applica qualora non ricorrano entrambi i 
requisiti di cui al comma precedente. 
5. In caso di separazione o divorzio il nucleo familiare dello studente richiedente i benefìci è 
integrato con quello del genitore che percepisce gli assegni di mantenimento dello studente. Nel 
caso in cui i genitori facciano parte di due diversi nuclei, in assenza però di separazione legale o 
divorzio, il nucleo familiare del richiedente i benefìci è integrato con quelli di entrambi i genitori. 
6. Ai sensi del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109, art. 3, comma 2-bis, e successive 
modificazioni ed integrazioni, al fine di tenere adeguatamente conto dei soggetti che sostengono 
effettivamente l'onere di mantenimento dello studente, il reddito ed il patrimonio dei fratelli e delle 
sorelle dello studente facenti parte del nucleo familiare concorrono alla formazione di tutti gli 
indicatori della condizione economica di cui al presente art. nella misura del 50%. 
7. L'Indicatore della situazione economica equivalente all'estero è calcolato come la somma dei 
redditi percepiti all'estero e del venti per cento dei patrimoni posseduti all'estero, che non siano già 
stati inclusi nel calcolo dell'Indicatore della situazione economica equivalente, valutati con le 
stesse modalità e sulla base del tasso di cambio medio dell'euro nell'anno di riferimento, definito 
con decreto del Ministero delle finanze ai sensi del decreto-legge 28 giugno 1990, n. 167, art. 4, 
comma 6, convertito, con modificazione, dalla legge 4 agosto 1990, n. 227, e successive 
modificazioni ed integrazioni. 
8. L'Indicatore della situazione patrimoniale equivalente è calcolato secondo le modalità di cui al 
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109, e successive modificazioni ed integrazioni, tenendo 
anche conto dei patrimoni posseduti all'estero. Tali patrimoni sono considerati con le stesse 
modalità del citato decreto legislativo con le seguenti integrazioni: 

a) i patrimoni immobiliari localizzati all'estero, detenuti al 31 dicembre dell'anno precedente 
alla presentazione della domanda, sono valutati solo nel caso di fabbricati, considerati sulla 
base del valore convenzionale di 500 euro al metro quadrato; 

b) i patrimoni mobiliari sono valutati sulla base del tasso di cambio medio dell'euro nell'anno di 
riferimento, definito con decreto del Ministero delle finanze, ai sensi del decreto-legge 28 
giugno 1990, n. 167, art. 4, comma 6, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 
1990, n. 227, e successive modificazioni ed integrazioni. 

9. Per l'accesso ai benefìci di cui all'art. 2, comma 1, l'Indicatore della situazione economica 
equivalente del nucleo familiare, sommato con l'Indicatore della situazione economica all'estero, 
non potrà superare il limite stabilito dalle regioni, dalle province autonome e dalle università, per gli 
interventi di rispettiva competenza, tra i 12.000 ed i 16.000 euro. Ai sensi del decreto legislativo 31 
marzo 1998, n. 109, art. 3, comma 1, e successive modificazioni e integrazioni, sono comunque 
esclusi dai benefìci gli studenti per i quali l'Indicatore della condizione patrimoniale equivalente del 
nucleo familiare di cui al comma precedente superi il limite stabilito dalle regioni, dalle province e 
dalle università, per gli interventi di rispettiva competenza, tra i 21.000 e i 27.000 euro. 
 
10. In deroga alla disposizione di cui all'art. 4, comma 5 e 6, il beneficiario degli interventi è tenuto 
a presentare una nuova autocertificazione della propria condizione economica alle università ed 
agli organismi regionali di gestione, per gli interventi di rispettiva competenza, in caso di mutamenti 
della composizione del nucleo familiare e di modifiche della condizione economica dello stesso 
nucleo, tali da far venire meno il diritto al beneficio. 



11. A partire dall'anno accademico 2002/2003, i limiti massimi dell'Indicatore della situazione 
economica equivalente e dell'Indicatore della situazione patrimoniale equivalente sono aggiornati 
annualmente con decreto del Ministro emanato entro il 28 febbraio. 
12. La disciplina dell'Indicatore della situazione economica di cui al decreto legislativo 31 marzo 
1998, n. 109, art. 3, comma 2-bis, e successive modificazioni ed integrazioni, si applica, secondo 
le modalità previste dal presente articolo, a decorrere dall'anno accademico 2001-2002 nel caso in 
cui le relative disposizioni attuative siano emanate entro il 30 aprile 2001. In caso contrario si 
applicano le disposizioni per la valutazione della condizione economica previste dal decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri "Uniformità di trattamento sul diritto agli studi universitari" del 
30 aprile 1997, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 132 del 9 giugno 
1997. 
 
6. I criteri per la determinazione del merito 
 
1. Per gli studenti iscritti al primo anno dei corsi di laurea e di laurea specialistica la seconda rata 
della borsa è corrisposta al conseguimento di un livello minimo di merito, stabilito dalle regioni e 
dalle province autonome, sentite le università, sino ad un massimo di 20 crediti per i corsi 
organizzati in più periodi didattici quadrimestri, semestri o moduli e di 10 crediti per gli altri purché 
conseguiti entro il 10 agosto. 
2. Il requisito di merito di cui al comma è definito autonomamente, anche in forme differenziate per 
atenei e corsi, dalle regioni, dalle province autonome, sentite le università, e comunque in misura 
non inferiore alla media dei crediti conseguiti   
 
 
 


